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Gli ultimi decenni sono stati con- 
temporaneamente spettatori € 
fautori di numerose iniziative di 
natura nazionale ed internazio- 
nale, quali ad esempio il 
Protocollo di Kyoto o la legisla- 
zione Comunitaria e nazionale, 
che hanno di fatto traghettato lo 
schema tradizionale di progetta- 
zione funzionale verso le nuove 
frontiere del risparmio energeti- 
co, della sostenibilità ambientale 
e del controllo nel depaupera- 
mento delle risorse, attraverso un 
processo che pone come focus 
principale lo studio delle interre- 
lazioni esistenti tra sistema edifi- 
cio ed eco-sistema sin dalle prime 
fase del processo progettuale. 


In un momento storico quale 
quello attuale, la disciplina rico- 
nosciuta a livello internazionale 
come maggiormente rappresen- 
tativa e scientificamente referen- 
ziata per lo studio degli impatti e 
la verifica dei profili ambientali 
di materiali/processi/prodotti è 
costituita dall’analisi del ciclo di 
vita o Life Cycle Assessment 
(LCA), quale terreno comune di 
confronto per terminologia quale 
sostenibile, eco-compatibile, 
“verde” ecc., imprescindibile 
quando si parla di progettazione 
“ambientalmente consapevole”. 

Il “life cycle thinking”, infatti, 
ponendosi come obiettivo l’anali- 


st di tutti i principali contributi 
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BANCHE DATI LCI DI MATERIALI 


E PRODOTTI PER L’EDILIZIA 


L'esperienza italiana 


di 


Benedetta Barozzi, Matteo Mariotto, Italo Meroni * 


appartenenti al ciclo di vita di un 
materiale o prodotto e la loro 
conseguente traduzione in indi- 
catori numerici prestazionali 
internazionalmente concordati, 
consente di comparare il livello 
di sostenibilità di un manufatto 
basandosi su di un approccio 
ampio, differenziato -secondo 
aspetti ambientali e/o economi- 
ci- e premiante per tutte quelle 
soluzioni che siano in grado di 
ottimizzare processo di produzio- 
ne, prestazioni, durabilità, poli- 


funzionalità e riciclabilità. 


Perché una banca dati LCI 
nazionale di riferimento 


‘istituzionalizzata’ 


Nell’ottica del “green procure- 
ment” e della promozione della 
sostenibilità nel campo dell’edili- 
zia, l’Italia purtroppo denuncia 
un forte ritardo rispetto ai princi- 
pali Paesi Europei ed extra- 
Europei nel dotarsi di una banca 
dati strutturata secondo una logi- 
ca di analisi del ciclo di vita 
(inventory), in grado di coniugare 
aspetti  fisico-prestazionali e 
caratteristiche ambientali di 


materiali e prodotti per l’edilizia. 


Apparentemente un ritardo che 
può essere compensato dalle 
numerose banche dati straniere 
presenti sul mercato ed acquista- 


bili singolarmente oppure attra- 


verso svariati e differenziati stru- 
menti software di supporto alla 


progettazione. 


Tuttavia, numerose sono le pro- 
blematiche per le quali la man- 
canza di una inventory nazionale 
di riferimento ‘istituzionalizzata’ 
tematica 


rappresenti ormai 


urgente e non più demandabile. 
In primis, Vutilizzo di inventory 
extra-nazionali, infatti, porta con 
sé alcune conseguenze negative, 
quali: 

- computazione di processi par- 
zialmente o completamente dif- 
ferenti per quanto attiene le fasi 
di produzione trasporto e/o 


smaltimento; 


- parametri energetici di produ- 
zione (ad esempio mix di produ- 
zione dell'energia elettrica) a 
volte radicalmente diversi; 


- presenza di categorie di impat- 
to ambientale altrimenti assenti, 
quali ad esempio rifiuti di natura 


radioattiva; 


- mancanza di prodotti locali, 
tipici della diversificazione terri- 


toriale nazionale; 


- relativa difficoltà nella com- 
prensione di cosa implichi 
“importare” prodotti dall’estero 
quando non strettamente neces- 


sario, ecc.; 


Tutti elementi che comportano 
una scarsa rappresentatività dei 


dati ambientali assoluti, e quindi 
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la necessità di valutarne l’uso 
solo secondo un approccio diffe- 
renziale e comparativo. 

Ma soprattutto il rischio che l’im- 
plementazione nelle fasi proget- 
tuali della disciplima LCA non si 
traduca in una effettiva ed effica- 
ce riduzione degli impatti sul- 
l’eco-sistema nella fase di realiz- 
zazione. 

A ciò si aggiunge la necessità 
talora di dover consultare con- 
temporaneamente più banche 
dati straniere al fine di reperire 
tutti i materiali cercati, con il 
rischio di comparare tra loro pro- 
fili ambientali tra loro non consi- 
stenti poiché raccolti ed elabora- 
ti secondo ad esempio confini di 
sistema differenti. 


L'importanza di un progetto di 
respiro nazionale in grado di 
creare un riferimento istituziona- 
lizzato nasce infine anche dal- 
l’esigenza di definire un terreno 
comune coerente e consistente di 
confronto rispetto cui rendere 
omogeneo un mercato in cui 
negli ultimi anni hanno preso 
vita svariate e differenti iniziative 
di etichettature ambientali. 

L’aumentata attenzione e sensi- 
bilità di media e consumatori nei 
confronti di soluzioni verdi e a 
ridotto 


coniugata alla citata “assenza 


impatto ambientale 
istituzionale” hanno infatti dato 
vita sul territorio nazionale (ed 
internazionale) ad iniziative di 
differente carattere, quali le 
richieste di Dichiarazioni 
Ambientali di Prodotti (UNI EN 
ISO 14025:2006) o di Ecolabel 
(UNI EN ISO 14024:2001), le 
autodichiarazioni (ISO 
14021:2002), o la nascita di veri e 
propri “marchi ambientali” quali 


ad esempio il marchio di qualità 
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bioecologica ANAB. 

Molte di queste iniziative fanno 
capo all’applicazione della disci- 
plina d’analisi del ciclo di vita, e 
sicuramente sono rispondenti a 


quando prescritto dalle norme 
della serie UNI EN ISO 14040. 


Tuttavia, esistono troppe variabili, 
a partire da confini di sistema, 
metodo di riferimento per il calco- 
lo degli indicatori, cut-off criteria, 
ecc., che, pur se chiaramente indi- 
cati, possono rendere dati primari 
o secondari, assolutamente corret- 
ti nella loro formulazione ma non 
confrontabili e reciprocamente 


non consistenti. 


Il progetto: framework ed 
approccio metodologico 


E° in questo contesto di necessità 
di creazione di un riferimento 
comune nazionale omogeneo e 
consistente, che ha origine il pro- 
getto “Strumenti per la promozione 
dell’edilizia sostenibile nel campo del- 
edilizia — Fase 1 — Banca dati dei 
materiali di riferimento per costruzioni 
ad elevata prestazione ambientale”, 
nato nell’ambito dell’Accordo di 
Programma tra ITACA (Istituto 
per la Trasparenza degli Appalti 
e la Compatibilità Ambientale), 
Regione Marche, Istituto per le 
Tecnologie della Costruzione 
TTC-CNR e Univerità 
Politecnica delle Marche (UPM), 
e sviluppatosi nell’arco di un 
anno di attività (Aprile 2008- 
Aprile 2009) grazie alla collabo- 
razione di Armines — Ecole des 
Mines (Parigi), uSBE Italia, 2B 
Environmental Consultants ed 


Environment Park. 


Il Progetto ha proposto, durante 
la Fase 1, tra gli altri l’obiettivo 


principale di strutturare e defini- 
re la prima banca dati Italiana 
LCA (inventory) di materiali e 
prodotti per l’edilizia. 


L'approccio metodologico adot- 
tato è stato sviluppato movendo 
dall’assunto iniziale per il quale il 
ritardo denunciato in materia 
dall’Italia non riguardasse solo 
l’assenza di una inventory, ma di 
tutti gli aspetti correlati all’intro- 
duzione della disciplina LCA nel 
comparto delle costruzioni, quali 
ad esempio la mancanza di un 
metodo LCIA (Life Cvele Impact 
Assessment) di riferimento e di una 
codifica di riferimento per quan- 
to attiene la metodologia di rac- 


colta dati e la definizione dei pro- 
fili ambientali. 


Assunta quindi come punto di 
partenza la normativa vigente in 
tema LCA (UNI EN ISO 
14040:2006 e UNI EN ISO 
14044:2006) e le principali espe- 
rienze internazionali relativa- 
mente alla strutturazione ed alla 
regionalizzazione delle banche 
dati LCI, sono stati seguiti i 
seguenti step operativi: 
- individuazione dei confini di 
sistema sul cui basare i profi- 
li ambientali contenuti nella 


inventory; 


- strutturazione della metodo- 


logia di raccolta dati; 


- definizione del metodo 
LCIA di riferimento idoneo 
e specifico per il comparto 


delle costruzioni. 
Confini di sistema 


Uno degli aspetti più significativi 
che l’approccio metodologico 
proposto ha voluto introdurre 
parallelamente alla strutturazio- 


ne della banca dati è stato quello 
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di ampliare i confini di sistema 
dall’analisi del solo processo pro- 
duttivo, come condiviso dai prin- 
cipali database LCI, alle fasi di 
trasporto (importazione -qualora 
prevista- e distribuzione sul terri- 
torio nazionale) ed allo scenario 
di fine vita, così da avere una 
caratterizzazione più completa di 
prodotto e la possibilità di com- 
prendere nella valutazione consi- 
derazioni relative alla produzio- 
ne regionale e ad aspetti quali la 
flessibilità e la riciclabilità reale a 


fine vita. 


Sono stati invece volutamente 
esclusi dalla valutazione del ciclo 
di vita gli aspetti di relativi alle 
fasi di cantierizzazione e di 
manutenzione ordinaria/straor- 
dinaria. 

Giò in virtù del fatto che nel primo 
caso a livello nazionale esistano 
pratiche di cantiere sensibilmente 
differenziate da regione a regione, 
con il rischio di assumere a riferi- 
mento procedimenti scarsamente 
rappresentativi delle reali condizio- 
ni operative; mentre nel secondo 
caso, fatta eccezione per alcune 
categorie di materiali quali ad 
esempio materiali metallici e cal- 
cestruzzi, causa la mancanza di 
dati e studi adeguatamente ampi 
e referenziati sulla effettiva dura- 
bilità dei materiali e prodotti per 
l’edilizia, considerando i valori 
dichiarati dai produttori come 
non sufficienti per essere assunti 
a riferimento per un aspetto sen- 
sibile quale quello degli interven- 
ti di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, nonché sul riutiliz- 
zo a fine vita. 

Considerazione ancor più valida 
per quanto attiene i materiali inno- 
vativi o così detti “verdi” di recen- 


te introduzione sul mercato. 
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Il profilo ambientale di prodotto, 
per ciascuna voce della banca 
dati, è stato quindi restituito 
secondo i seguenti parametri: 


- processo produttivo: estra- 
zione /approvvigionamento 
materie prime, produzione 
sino all’imballaggio ed allo 
stoccaggio; 


- trasporto: importazione (per 
i numerosi materiali di pro- 
duzione extra-nazionale e 
presenti sul mercati italiano) 
e/o distribuzione su territo- 


rio nazionale; 


- scenari di fine vita. 


Per quanto attiene la definizione 
del ciclo di vita, sono stati assun- 


ti i seguenti confini di sistema: 


- processo produttivo: inclusi tutti gli 
step dl processo produttivo, 
compresi i processi interni 
(secondo ordine: materiali/flussi 
di energia compresi i processi). 
Esclusi aspetti relativi alla 
gestione amministrativa ed alle 
infrastrutture; 


- trasporto: incluso il trasporto 
di importazione (solo per 
materiali prodotti all’estero ed 
importati sul mercato naziona- 
le) e di distribuzione su territo- 
rio nazionale (calcolato come 
raggio medio di distribuzione 
per categorie di prodotto, fatta 
eccezione per materiali sogget- 
ti a raccolta dati primari per i 
quali il raggio di distribuzione 
viene calcolato in base all’effet- 
tiva distribuzione); 

- scenari di fine vita: definiti per 
categorie di materiali secon- 
do quanto previsto dai dati 
pubblicati dall’Osservatorio 
Nazionale dei Rifiuti, codice 
CER 17XX, relativi all’anno 
2004. 


Metodologia di raccolta dati 


Per quanto attiene la raccolta 
dati è stato strutturato un duplice 
approccio metodologico in fun- 
zione che si trattasse di materiali 
di uso “tradizionale” o di mate- 


riali “innovativi”. 


Seppur infatti il titolo del proget- 
to relativo alla Fase 1 citasse 
“Banca dati dei materiali di rife- 
rimento per costruzioni ad eleva- 
ta prestazione ambientale”, due 
sono le motivazioni che hanno 
indotto il 


Progetto ad occuparsi non solo di 


parternariato di 


materiali “innovativi” ma anche 


di soluzioni di uso “tradizionale”: 


- in primis la necessità di dimostra- 
re a mezzo di analisi scientifiche 
la discutibilità della pericolosa 
eguaglianza per la quale solo i 
materiali “innovativi? o “natura- 
li’ possano essere considerati a 
ridotto impatto ambientale o 
infatti 


soluzioni di uso consolidato che 


“sostenibili”. Esistono 
per loro natura o per moderniz- 
zazione recente dei processi pro- 
duttivi rientrano a pieno titolo 
tra 1 materiali ad elevata presta- 


zione ambientale; 


- in secondo luogo, ad oggi è 
molto raro (se non impossibile) 
progettare e realizzare un organi- 
smo edilizio adottando esclusiva- 
mente materiali “biocompatibi- 
li”, considerati sia il ridotto 
numero di tali materiali sia parti- 
colari condizioni climatiche loca- 
li o progettuali che rendono 
incompatibile l’uso di alcune 
soluzioni materiche con la dura- 


bilità nel tempo. 


Assunto che per materiali di uso 
“tradizionale” si intendano tutte 


quelle soluzioni di ormai ampia e 
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consolidata diffusione sul merca- 
to e caratterizzati da numerosi 
siti produttivi distribuiti su terri- 
torio nazionale, per i quali una 
raccolta dati primari sarebbe 
pertanto risultata troppo onerosa 
in termini temporali (rispetto alla 
durata del progetto) e con un 
forte rischio di scarsa rappresen- 
tatività, si è optato, sulla falsa 
riga di esperienze scientifiche 
precedenti Europee, per la “regio- 
nalizzazione” di dati secondari. 


Operativamente, è stato struttu- 
rato un idoneo percorso di conte- 
stualizzazione di dati secondari, 
ovvero estratti da banche dati 
extra-nazionali. A questo riguar- 
do è stato considerato il seguente 
approccio metodologico: 


- analisi dello stato dell’arte ener- 
getico-produttivo nazionale per 
classi omogenee di materiali fina- 
lizzato al confronto ed alla verifi- 
ca della rispondenza degli alberi 
LCA coni processi produttivi ita- 


liani; 


- definizione di percorsi di conte- 
stualizzazione coerenti con la 
reale presenza dei materiali sul 
mercato nazionale (prodotti di 
sola importazione, di simile pro- 
duzione nazionale, ecc.) ed 
aggiunta delle fasi del ciclo di 
vita extra-produzione adottate 


come confini di sistema; 


- analisi delle principali banche 
dati LCI europee, nello specifico: 
Ecoinvent, INIES, IVAM, VTT 
ed environmental profiles BRE; 


- definizione di parametri identi- 


ficativi la qualità del dato; 


- individuazione di uno schema 
comparativo dei dati apparte- 
nenti alle inventory analizzate 


suddivisi per classi funzionali, 
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basato sui parametri di qualità 


del dato di cui poco sopra; 


- utilizzo dello schema compara- 
tivo per la scelta dei materiali 
rappresentativi per le soluzioni 


presenti sul mercato nazionale; 


- applicazione dei percorsi di 
contestualizzazione e verifica 
della convergenza nella regiona- 
lizzazione di soluzioni estratte 
dalle banche dati analizzate e 
utili alla definizione del profilo 


“nazionale”. 


Per quanto invece attiene 1 mate- 
riali “innovativi”, è stata svilup- 
pata una metodologia d’approc- 
cio basata sulla raccolta dati pri- 
mari e sullo sviluppo dei rispetti- 
vi profili ambientali di prodotto, 
secondo i confini di sistema defi- 
niti in precedenza. Per materiali 
innovativi, infatti, non si intendo- 
no solo soluzioni a “ridotto 
impatto ambientale” (caratteri- 
stica che può essere associata 
anche ad alcuni materiali di uso 
“tradizionale”), ma principal- 
mente prodotti “originali” nella 
maggior parte dei casi mono- 
produttori, per i quali quindi la 
verifica dell’effettiva sostenibilità 
ambientale può essere condotta 
mediante un’analisi del dato pri- 
mario senza che ciò ne infici la 
rappresentatività a livello nazio- 


nale. 


Per questi ultimi, è stata definita 
una scheda semplificata di rac- 
colta dati e sono stati sviluppati 
contatti diretti con i produttori 
che, seppur purtroppo non molto 
numerosi, hanno aderito con 
entusiasmo all’iniziativa e si sono 
tradotti in collaborazioni nazio- 
nali ed extra-nazionali per la 


definizione del relativo profilo 


ambientale di prodotto od il 
completamento di Dichiarazioni 
Ambientali di Prodotto (EPD) già 


in essere. 
Metodo LCIA 


La definizione della inventory 
istituzionalizzata italiana coinci- 
de con la necessità di strutturare 
un metodo LCIA di riferimento 
nazionale nei termini di insieme 
di categorie di impatto ambien- 
tale, flussi in ingresso di 
input/output e relativi indicatori 
prestazionali. 

In assenza di un metodo LCIA 
complessivo e condiviso, è stato 
infatti necessario definire un 
metodo specifico che contem- 
plasse categorie d’impatto rile- 
vanti per il settore edilizio ed il 
contesto italiano, quali ad esem- 
pio esigenze legate al consumo di 
acqua o al riciclo di specifici 


materiali da demolizione. 


Il metodo LCA è stato standar- 
dizzato nelle norme UNI EN 
ISO 14040 ed UNI EN ISO 
14044,in cui si sottolinea l’im- 
portanza della terza fase della 
LCA ossia della valutazione del- 
l'impatto, poiché in essa le infor- 
mazioni ottenute dall’analisi del- 
l’inventario vengono valutate e 
aggregate a seconda degli effetti 
relativi ai diversi temi ambienta- 
li, come per esempio l’effetto 
serra o l’assottigliamento della 
fascia d’ozono. 

Gli step principali della valuta- 
zione d’impatto sono costituiti da 
classificazione, caratterizzazione, 
normalizzazione e pesatura, rela- 
tivamente alle quali la norma 
ISO 14044 indica come fasi 
obbligatorie le prime due, men- 
tre le successive come opzionali, 


seppure la normalizzazione 
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venga fortemente raccomandata 
(al contrario della pesatura, gui- 
data da considerazioni soggettive 
e che pertanto viene spesso 
omessa). 

L'operazione di classificazione 
consiste nel distribuire i consumi 
di materie prime ed energia e le 
emissioni in aria, acqua e suolo, 
cioè i risultati dell’inventario, 
nelle varie categorie d’impatto, 
in funzione degli effetti che pos- 
sono provocare sull'ambiente a 
scala locale, regionale e globale. 
Le categorie d’impatto, cioè i temi 
ambientali che presentano impatti 
ambientali potenziali, dipendono 
dal metodo di valutazione dell’im- 
patto prescelto. Esistono metodi di 
valutazione dell’impatto che valu- 
tano gli effetti potenziali attraverso 
un approccio bottom-up (mid- 
points) e altri che partono dalla 
valutazione dei danni all’uomo, 
agli ecosistemi e alle risorse 


(approccio top-down, endpoints). 


La scelta tra i metodi midpoint e 
i metodi endpoint finalizzata alla 
definizione del metodo LCIA di 
riferimento non è stata facile, in 
quanto i metodi midpoint sono 
scientificamente validi, mentre i 
metodi endpoint hanno una 
maggiore incertezza dovuta ad 
una completezza e rilevanza 
ambientale maggiori. 

In linea con il metodo Eco- 
Quantum, il metodo CML 2002 
e il metodo EPD, tutti metodi di 
midpoint, si è deciso di applicare 
un metodo midpoint. In futuro, 
quando i metodi di endpoint 
saranno più maturi e avranno 
una minore incertezza, sarà pos- 
sibile passare al loro utilizzo. 

La lista delle categorie d’impatto 
e l’unità di misura adottata sono 
illustrati in Tabella 2. 
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Struttura della banca dati 


Per quanto attiene la strutturazione 
della banca dati, sono stati seguiti i 
seguenti step procedurali: 


- definizione della struttura 


funzionale della banca dati; 


- strutturazione della scheda 
tecnica di prodotto su cui si 


articola la banca dati. 


Ritenutosi opportuno che per 
una sua maggiore applicabilità il 
database venisse organizzato 
secondo schemi di strumenti in 
uso nella pratica professionale 
progettuale, la struttura funzio- 
nale della banca dati è stata con- 
cepita per riproporre, in linea 
generale, quella di un prezzario 


regionale. 


I materiali e le soluzioni compre- 
se nella banca dati sono stati per- 
tanto suddivisi in categorie fun- 
zionali omogenee di prodotto, 
che ripercorrono sostanzialmen- 
te la classificazione su cui si basa- 
no i prezzari regionali delle 
Camere di Commercio, e sono 
stati inseriti in tale framework 
generale attraverso schede tecni- 
che di prodotto (Figura 1) che 
ne descrivono prestazioni fisiche 
e comportamento ambientale, 
secondo le seguenti aree di strut- 


turazione: 


- sezione A_descrizione gene- 
rale: in cui vengono riassunte 
informazioni quali nome, 
categoria merceologica, 

ambito applicativo, unità 

funzionale, descrizione iden- 


tificativa estesa ed immagine; 


- sezione B_caratteristiche fisi- 
che: in cui si trovano riassun- 
ti i principali parametri fisici 
descrittivi in uso da parte dei 
progettisti, quali dimensioni, 


conduttività, resistenza ter- 
mica, resistenza al vapore, 


densità, calore specifico, ecc.; 


- sezione C_indicatori di qua- 
lità del dato: in cui viene 
descritta la tipologia del dato 
(primario o secondario) e 
tutte le informazioni relative 
alla fonte di derivazione ed 
alla contestualizzazione 
applicata; 

- sezione D_indicatore aggre- 
gato di valutazione della 
qualità ambientale: questa 
sezione fa riferimento ai 
risultati derivanti dall’appli- 
cazione del metodo MCA 
non trattata in questo ambito 
ma secondo obiettivo princi- 
pale di progetto; 

- sezione E_etichettature o 
certificazioni ambientali pre- 


gresse od in essere; 

- sezione F_altre informazioni 
utili; 

G_indicatori di 


impatto ambientale globali: 


- sezione 


in tale sezione vengono rias- 
sunti i valori numerici degli 
indicatori costituenti il meto- 
do di riferimento; sono defi- 
niti globali in quanto per cia- 
scun impatto potenziale o 
flusso in input/output, il 
valore numerico corrisponde 
alla somma di processo di 
produzione, trasporto e sce- 


nario di fine vita. 


A queste aree si aggiunge una 
sezione denominata “informa- 
zioni aggiuntive” nella quale gli 
indicatori di impatto ambientale 
vengono forniti suddivisi nei tre 
contributi costituenti, ovvero: 
processo produttivo, trasporti e 
scenario di fine vita. 
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Figura 1 - Struttura per le schede tec- 


niche di prodotto costi- 
tuenti il database. 





Risultati 


Allo stato di avanzamento relati- 
vo alla chiusura del primo anno 
di attività di Progetto, la banca 
dati è composta complessiva- 
mente da 128 materiali e prodot- 
ti per l'edilizia, derivanti sia da 
regionalizzazione di dati secon- 
dari sia da raccolta dati primari 
presso produttori nazionali. 
Risulta inoltre attiva la collabo- 
razione con produttori nazionali 
ed internazionali -che importano 
i loro prodotti nel mercato edili- 
zio italiano- per la definizione di 
profili ambientali da integrarsi 
nel database. 


In Tabella 1 vengono riassunte 
le principali categorie funzionali 
di materiali e prodotti che, allo 
stato attuale di avanzamento, 
risultano compilate con schede 
tecniche di prodotto allocanti 
informazioni relative ai profili 


ambientali. 
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In Tabella 2 vengono invece 
presentate categorie di impatto, 
flussi di input/output e relativi 
indicatori numerici che costitui- 
scono il metodo LCIA di riferi- 
mento per il comparto nazionale 
delle costruzioni. 

Conclusioni e temi di 


discussione 


L'esperienza di ricerca condotta 
nell’ambito del primo anno di 
attività, così come 1 risultati con- 
seguiti, hanno consentito al par- 
ternariato di Progetto di indivi- 
duare una serie di temi di discus- 
sione ed obiettivi a breve termine 
che andrebbero implementati 
nella Fase 2 di Progetto per un 
completamento ottimale della 


ricerca condotta, così riassumibili. 


Ampliamento banca dati 
L'attività di ricerca condotta 
finalizzata all’ottimizzazione 


della fase di regionalizzazione 
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della banca dati, ovvero di conte- 
stualizzazione di database stra- 
nieri, può essere considerato solo 
un livello iniziale di approccio, 
finalizzato a popolare la banca 
dati nazionale in tempi contenuti 
e rispondenti all’esigenza italiana 
di colmare quanto prima l’assen- 
za di un metodo LCIA e di una 
banca dati di riferimento istitu- 
zionalizzata. 

Tuttavia, la reale rappresentativi- 
tà nazionale di tale lavoro può 
essere consolidata solo attraverso 
la sostituzione graduale degli 
attuali dati contestualizzati con 
profili ambientali specifici relativi 
a produttori nazionali. 

Attività possibile solo al realiz- 
zarsi di diverse condizioni quali 
ad esempio la sensibilizzazione 
dei produttori italiani e la dispo- 
nibilità di fondi di finanziamento 
sufficienti alla definizione dei 
profili ambientali di prodotto. 
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Tabella 1 - Categorie funzionali di prodotto attualmente rappresentate nel database. 


Categoria d'impatto Unità Motivazione 


te GML 2002, la salute umana dell'EI99 come alternativa è stata discussa, ma esclusa 
iz FActRARI poiché contiene anche il global warming e l'ozone depletion (rischio double counting) 


E199, la tossicità dell'acqua del metodo CML 2002 come altemativa è stata discussa, 
ma esclusa poiché meno completa e rilevante in confronto a l'El99 

Rilevante. La scarsità delle risorse potrebbe essere vista come un impatto economico 

Rilevante. Il consumo energetico è un risultato dell'inventario 

Rilevante. | rifiuti tossici sono un risultato dell'inventario 

[Non hazardous waste __| kgeq |Rilvante lrifuti non-tossici sono un risultato dell'inventato__________| 

Rilevante. | rifiuti radio-attivi sono un risultato dell'inventario 


Tabella 2 - Metodo LCIA di riferimento: impatti potenziali e flussi in input/output assunti. 





Problemi interpretativi della banca 
dati: dal materiale al componente 
Uno dei problemi insiti nella 
consultazione di una banca dati 
LCA consta nella apparente con- 
frontabilità diretta dei materiali 
in essa contenuti, seppur divisi in 
categorie funzionali omogenee. 
Eccezion fatta per alcune parti- 
colari categorie di materiali, 
come ad esempio finiture e rive- 
stimenti superficiali, nella mag- 
gior parte dei casi l’unità funzio- 
nale rispetto cui sono calcolati gli 
indicatori di impatto ambientale 
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non corrisponde all’indicatore 
che esprime la performance prio- 
ritaria della categoria funzionale 
cui il materiali appartiene. 

Nel caso ad esempio dei materia- 
li isolanti gli indicatori di impatto 
ambientale sono calcolati per 
unità funzionale di produzione 
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(ad esempio m? o m?), mentre 
l’unità prestazionale di confronto 
è dato dalla resistenza termica, 
che implica in molti casi spessori 
differenti e quindi quantità di 
materiale diverse rispetto cui 


moltiplicare i valori ambientali 
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contenuti nella scheda. 

In tutti questi casi, una banca 
dati organizzata per schede tec- 
niche di prodotto restituite per 
unità funzionale di produzione 
comporta il rischio che un pro- 
fessionista poco esperto propen- 
da per alcune soluzioni senza 
rendersi conto dell’effettivo gua- 
dagno ambientale che tale scelta 
comporta, a discapito di materia- 
li apparentemente più ‘“impat- 
tanti” ma al contempo più ener- 


geticamente performanti. 
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La progettazione ambientalmen- 
te consapevole deve infatti saper 
contemperare ed ottimizzare 
risparmio energetico e compor- 


tamento ambientale. 


La soluzione che il parternariato 
ha individuato e proposto alla 
committenza di Progetto è quella 
di passare dal livello di banca 
dati di materiali e prodotti a 
quello di abaco di soluzioni tec- 
nologiche d’involucro conformi. 

In questo modo sarebbe possibile 
confrontare differenti tipologie 
costruttive tra loro, ed al contem- 


po, per ciascuna di esse, indivi- 
duare la combinazione materica 
a parità di prestazioni complessi- 
ve che, caso per caso, sia in grado 
di ottimizzare prestazioni termo- 
energetiche (in conformità alla 
legislazione nazionale vigente) e 


comportamento ambientale. 


L'attività di ricerca condotta ha 
creato basi solide, complete e 
referenziate alla costituzione 
della prima banca dati LCA ita- 
liana istituzionalizzata, ha rag- 
giunto lo scopo primario di forni- 


re, seppur in prima stesura, uno 


strumento di supporto alla pro- 
gettazione utile a tutte le figure 
professionali coinvolte nonché ha 
avviato il processo di sensibilizza- 
zione del comparto nazionale di 
materiali e prodotti per l’edilizia. 


Lo step operativo successivo che 
sì propone tuttavia come neces- 
sario è quello di ottimizzare tale 
attività attraverso uno strumento 
in grado di semplificare l’appli- 
cazione nella pratica progettuale 


di tali risultati. [BI 


* L'autore: Istituto per le Tecnologie della Costruzione del Consiglio Nazionale delle Ricerche (ITC-CNR) 
— San Giuliano Milanese (Milano). 





GIORNATA DELLA MEMORIA 2010 - Presso la Scuola Edile di Bergamo, come ogni anno in occasione 
della ricorrenza del 27 gennaio, gli allievi hanno realizzato un manufatto per celebrare il ricordo di coloro che 


hanno perso la vita nei campi di sterminio. Questo è il loro contributo affichè il ricordo non sbiadisca mai 
(foto “Arbeit macht frei” di Matteo Borghi). 
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SISTEMA DI VALUTAZIONE AMBIENTALE 
PER MATERIALI EDILIZI 


N 


È importante premettere che il 
metodo di valutazione di cui si 
tratta in queste pagine è frutto 
dell’attività di ricerca dello scri- 
vente, e di alcuni collaboratori, 
nell’ambito di un progetto 


2008, 
Università degli Studi di Genova. 


Ricerca di Ateneo 
I risultati sono stati influenzati, 
oltre che dalle risorse disponibili, 
anche dalla volontà, in parallelo 
a quanto definito nel tema speci- 
fico oggetto della ricerca, di ana- 
lizzare il ruolo che 1 sistemi di 
valutazione ambientale dell’edili- 
zia possono avere oggi nel conte- 
sto non solo tecnico ma anche 
culturale del “fare architettura”. 
Sempre più frequentemente 1 
bandi di progettazione, per edifi- 
ci da realizzarsi ex-novo o trami- 
te opere di riqualificazione, 
richiedono la “sostenibilità del- 
l'intervento” ma solo pochi espli- 
citano la richiesta attraverso l’in- 
dividuazione di specifici criteri di 
valutazione o di adozione di uno 
tra i sistemi di certificazione 
ambientale esistenti, 1 quali, in 
genere, affrontano il progetto 
sotto molti punti di vista, sono 
complessi da utilizzare e spesso 
necessitano di una fase di appro- 
fondimento di tipo esecutivo . 

C'è, inoltre, da chiedersi quanto 
il concetto di “architettura soste- 
nibile” sia condiviso inequivoca- 


bilmente. 
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Se gli aspetti legati al controllo 
dell’uso dell’energia nella fase di 
esercizio sono sufficientemente 
normati - pur con tutti i problemi 
di controllo, sia in fase progettua- 
le che in fase di costruzione, che 
rischiano di inficiare il tutto - la 
scelta dei materiali viene in gene- 
re lasciata all’iniziativa persona- 
le, guidata da consuetudini, con- 
vinzioni, e, ovviamente, costi. 

Si è tentato quindi di realizzare 
uno strumento per la sola defini- 
zione della scelta dei materiali 
nel progetto sostenibile, confron- 
tando le richieste e le prescrizioni 
di numerosi sistemi di valutazio- 
ne e certificazione (ITACA, 
5B100, HOE, ecc.) e proponen- 
do un sistema di valutazione 
semplificato comparativo, a par- 
tire da dati in parte reperibili 
nella scheda tecnica e nella sche- 
da di sicurezza del prodotto e 
dalla considerazione di 4 para- 
metri chiave: disponibilità della 
materia prima, emissione di 
sostanze nocive in fase di produ- 
zione, emissione di sostanze noci- 
ve in fase d’opera ed esercizio, 
contenuto energetico. Lo stru- 
mento ha come obiettivo la pos- 
sibilità, per il professionista, di 
selezionare e comparare diverse 
opzioni con un buon grado di 
consapevolezza e possibilità di 


argomentazione. 
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di 


Adriano Magliocco * 


La presente ricerca non può esse- 
re considerata “finita” e lo stru- 
mento andrebbe ulteriormente 
testato (è stato utilizzato in alcu- 
ne simulazioni progettuali in tesi 
di laurea e in alcuni progetti) e 
confrontato, con applicazioni 
parallele comparate, con altri 
sistemi. 


QUALITÀ AMBIENTALE 
DEI MATERIALI 
È importante sottolineare che il 
metodo in oggetto non vuole dar 
luogo ad una valutazione “asso- 
luta”: non si fa difatti ricorso ad 
uno standard di riferimento, né 
tanto meno vengono fissati deter- 
minati valori minimi. Piuttosto il 
sistema nasce dalla necessità di 
confrontare la qualità ambientale 
di diversi prodotti di analoga pre- 
stazione principale (es. la condut- 
tività per gli isolanti, ecc.), 
ponendo tra i parametri di valu- 
tazioni consueti — il costo, la 
durabilità e affidabilità, ecc. — 
anche quello del “basso impatto 
ambientale”. ‘Tale operazione in 
genere si scontra con la limitata 
disponibilità di informazioni e la 
loro difficile lettura. 
Visualizzando i diversi voti, rela- 
tivi a differenti aspetti ambienta- 
li, l’utente potrà valutare la bontà 
complessiva dei materiali/pro- 


dotti a confronto, oppure con- 
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centrare la propria attenzione su 
determinati elementi, anche in 
base alla destinazione d’uso pre- 
vista per quel manufatto e in 
relazione alle caratteristiche dei 
suoi destinatari (ad esempio, nel 
caso di materiali per interni 
destinati alle scuole, sarebbe ipo- 
tizzabile un comportamento più 
severo per l’aspetto delle emissio- 
ni indoor). 

Si è quindi stabilito che la valuta- 
zione di ciascuna delle voci indi- 
cate sia espressa attraverso una 
lettera. 

In particolare, per i primi punti 
dello schema di valutazione, sono 
stati riconosciuti quattro livelli 
prestazionali diversi, associati ad 
altrettante lettere: dalla A alla D, 
in ordine decrescente di eco-effi- 
cienza. Al fine di valutare, suc- 
cessivamente, il rapporto tra pre- 
stazioni ambientali e costi, è stata 
poi definita una scheda di valuta- 
zione attraverso la quale i diversi 
parametri sono combinati e tra- 
sformati in un valore numerico 
sintetico che permette una visua- 
lizzazione immediata dell’indice 


di eco-compatibilità. 


Individuazione dei parame- 
tri di valutazione 
L'individuazione dei macro- 
temi, a guida dello schema di 
valutazione elaborato, ha preso 
forma parallelamente alla consi- 
derazione di quei passaggi fonda- 
mentali che caratterizzano il pro- 
cesso evolutivo di un prodotto, 
“dalla culla alla tomba”, studiati 
nel corso dell’elaborazione della 
matrice di dati. 

La suddivisione nei diversi punti 
della valutazione è stata dettata 


dalla volontà di mettere in evi- 
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denza le problematiche ambientali 
più rilevanti emerse dallo studio 
che potevano, quindi, rappresenta- 
re le più significative chiavi di lettu- 
ra per comprendere l’eco-compati- 
bilità dei materiali. 

Infatti, dalle certificazioni ener- 
getico ambientali già attive, si è 
potuta osservare la prevalenza di 
alcuni parametri e sì sono potuti 
così desumere gli argomenti di 
maggiore interesse in campo 
ambientale e relativamente alla 
salute dell’uomo. 

Si sono quindi raccolti i criteri in 
quattro grandi categorie, che 
sono le seguenti: 

- fonte (disponibilità); 

- emissioni inquinanti (fase di 
produzione); 

- capacità di inquinamento indoor 
(fase di applicazione ed esercizio); 

- energia inglobata (energia 
inglobata ed energia legata al 
trasporto). 


I primi 3 parametri in qualche 
modo rappresentano obiettivi di 
tutela ambientale con diversi 
orizzonti temporali, dal più 
lungo (tutela delle risorse) al più 
breve (nocività delle sostanze uti- 
lizzate); Il quarto parametro pos- 
siamo dire sia, in un certo senso, 
trasversale, ma è forse il più 
diretto e comprensibile agli ope- 
ratori del settore (anche se, alla 
fine, il più difficile da reperire 
presso le aziende!) La suddivisio- 
ne in classi di valutazione ha 
seguito, dopo una discussione 
all’interno del gruppo e a valle di 
un’ampia fase analitica, principi 
definiti e condivisi. 

I dati reperiti presso le aziende 
hanno portato a una valutazione 
per suddivisione in classi basata 


sul confronto, per la definizione 
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della qualità ambientale, con dati 
reperiti in letteratura; evidente- 
mente, una volta stabilita la meto- 
dologia di valutazione, è possibile 
usare dati da fonte diversa e tarare 


nuovamente il tutto. 


Primo punto: 
la disponibilità delle fonti 


Il principio guida è stato la tutela 
“da oggi in poi” dello stock di 
risorse di limitata disponibilità 
sul nostro pianeta. 

A - materiale rinnovabile (rien- 
trano nella categoria le varietà di 
legni considerate accettabili nella 
“Guida alla scelta del legno” di 
Greenpeace; per tutte le restanti 
sì ritiene necessaria una certifica- 
zione di provenienza); 

B - materiale non rinnovabile ma 
ampiamente disponibile o mate- 
riale composito rinnovabile con 
nili % di materiale non rinnova- 
bile; 

C - materiale non rinnovabile 
limitato; 

D - materiale non riciclabile; 

+ proveniente da materiale rici- 


clato. 


È possibile osservare come la 
classificazione si basi, da una 
parte, sul grado attuale di dispo- 
nibilità globale dei materiali 
oggetto della valutazione (distin- 
guibili, quindi, fra ampiamente 
disponibili e limitati) e, dall’altra, 
sulla loro rinnovabilità, quindi 
sulla loro capacità di rigenerarsi 
in un lasso di tempo accettabile 
per la “capacità di carico” del 
pianeta e per le aspettative del- 
l’uomo. 

In particolare, osserviamo come 
nella categoria A si accettino 


esclusivamente materiali rinno- 
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vabili, i quali, di conseguenza, 
saranno rappresentati quasi per 
intero da essenze vegetali e ani- 
mali, le uniche in grado di rinno- 
varsi completamente in tempi 
anche molto rapidi se corretta- 
mente gestite. 

Si osserva comunque che talvolta 
sì incontrano prodotti compositi, 
solo in parte costituiti da mate- 
riale di origine vegetale, o pro- 
dotti di cui non si ha la certezza 
della composizione, i quali non 
rispetterebbero i requisiti della 
categoria migliore. Si è così stabi- 
lito di declassare almeno coloro 
che presentano una certa percen- 
tuale rilevante di materia non 
rinnovabile: si rimette alla sensi- 
bilità degli operatori la definizio- 
ne della soglia di valutazione. 
Alla classe B verranno inoltre 
associati tutti quei materiali che, 
pur non provenendo da fonti 
propriamente rinnovabili, sono 
notevolmente diffusi sul nostro 
pianeta, senza destare allarmi 
circa un loro potenziale esauri- 
mento. 

La classe C, invece, rappresenta 
sostanzialmente tutti quei mate- 
riali non rinnovabili che risultano 
poco disponibili, come quelli di 
origine petrolchimica, ma può 
essere assegnata anche a quelli 
illustrati nella tabella delle risorse 
“estremamente limitate”. Si ritie- 
ne che i prodotti possano essere 
classificati come “C” quando 
presentino significative percen- 
tuali di quel genere di compo- 
nenti. 

Infine, nella classe D rientrano 
tutti quei prodotti che hanno 
come sola destinazione la discari- 
ca, comprendendo così tutti 1 
materiali non riciclabili, riutiliz- 


zabili o rigenerabili. 
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Questa classificazione ha lo 
scopo di promuovere l’utilizzo di 
materiali riciclabili, in un ottica 
di riduzione dei ritmi di prelievo 
delle risorse, contro il depaupera- 
mento del pianeta. 

Infine, questo primo parametro 
ambientale prevede in via ecce- 
zionale l'assegnazione di un +, 
accanto alla classe già assegnata, 
nel caso in cui il manufatto deri- 
vi già (completamente o parzial- 
mente) da materiale riciclato. Il 
motivo di questo valore aggiunto, 
non concesso per tutti quei pro- 
dotti unicamente riciclabili, è 
dato dal fatto che l’operazione di 
riciclaggio, in tal caso, risulta già 
effettuata, per cui sì tratta di una 
certezza (cosa diversa è, invece, 
per quei materiali solo potenzial- 
mente riciclabili, la cui dicitura 
potrebbe anche rimanere solo 


sulla carta). 


Secondo punto: 
le emissioni inquinanti, 
danni ambientali 
Analizzando i problemi che ruo- 
tano attorno alle emissioni inqui- 
nanti in fase di produzione sono 
stati determinati quattro livelli: 
A - assenza di emissioni o limita- 
te attestate dalla presenza di 
dichiarazione ambientale di enti 
accreditati; 

B - assenza di emissioni o limita- 
te (in assenza di certificazioni, 
sulla base di dati statistici); 

C - emissione di sostanze attesta- 
ta dalla presenza di dichiarazio- 
ne ambientale o altri enti accre- 
ditati; 

D - emissioni di sostanze o pro- 
dotti mancanti di dichiarazioni 
specifiche. 

Questa tipologia di suddivisione 
si appoggia alla logica di promo- 
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zione di quelle aziende produttri- 
ci che apertamente dichiarano i 
loro livelli di emissione, questo 
perché si ritiene che sia sempre 
più importante la trasparenza 
informativa, grazie alla quale 
potrebbero innescarsi dei feno- 
meni di competizione in grado di 
migliorare i processi produttivi 
dal punto di vista della tutela 
ambientale. 

In quest'ottica il primo livello 
include i prodotti che non emet- 
tono sostanze inquinanti o che le 
emettono in maniera molto limi- 
tata, solo se sono anche accom- 
pagnati da una dichiarazione 
ambientale o di una attestazione 
da parte di un altro ente ricono- 
sciuto. 

Nella seconda categoria vengono 
inclusi quei prodotti che non 
emettono, o emettono solo in 
quantità molto ridotta sostanze 
dannose per l’ambiente, in base a 
dichiarazione dell’azienda. 

Nella terza categoria vengono 
inseriti coloro che dichiarano tra- 
mite una dichiarazione ambien- 
tale o altre attestazioni la produ- 
zione di sostanze inquinanti, 
mentre nell’ultimo livello sono 
immessi 1 prodotti emettenti, 
notoriamente, sostanze inqui- 
nanti e mancanti di dichiarazioni 
sia aziendali sia accreditate da 
specifici enti. 


Terzo punto: le emissioni 
indoor, rischi per la salute 
Il terzo parametro verte sul pro- 
blema dei fenomeni di inquina- 
mento indoor; sono state indivi- 
duate quattro diverse categorie 
legate alla presenza o meno di 
sostanze inquinanti e della peri- 
colosità delle stesse. 


A - assenza di emissioni indoor; 
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B - sostanze irritanti dopo lunga 
esposizione; 

C - sostanze altamente irritanti 
e/o con possibili altre compli- 
canze; 

D - sostanze cancerogene muta- 


gene. 


Se non presenti schede che valu- 
tino le emissioni indoor nocive, i 
materiali dovranno essere classi- 
ficati nelle categorie D. 
Nella classe A vengono inseriti i 
prodotti che non emettono 
sostanze nocive, mentre nelle 
altre i prodotti che emettono in 
base alla pericolosità che i loro 
componenti hanno rispetto alla 
salute degli individui. 
Per poter individuare la pericolo- 
sità delle sostanze che vengono 
immesse negli ambienti, ci si è 
riferiti alle categorie che vengono 
fornite dall’ Associazione IARC 
(International Agency for Research on 
Cancer). 
L’ ente IARC distingue quattro 
gruppi di sostanze: 
- Gruppo l: cancerogene per le 
persone: 
- Gruppo 2A: probabilmente 
cancerogene per le persone; 
- Gruppo 2B: possibilmente can- 
cerogene per le persone; 
- Gruppo 3: non classificabili 
come cancerogene per le persone; 
- Gruppo 4: probabilmente non 


cancerogene per le persone. 


Inoltre è stato fatto riferimento a 
campioni di schede di sicurezza 
degli elementi chimici, che ci ha 
permesso di determinare la loro 
presunta dannosità e gli effetti 
che potrebbero avere sulle salute 
umana, oltre che dalle informa- 
zioni fornite dalla OMS, 


Organizzazione Mondiale della 
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Sanità. Confrontando e combi- 
nando i dati ottenuti dalle varie 
documentazioni si è potuta rea- 
lizzare una tabella riassuntiva, 
contenente le principali sostanze 
che possono essere emesse dai 


materiali da costruzione. 


Quarto punto: individuazio- 
ne dell’energia inglobata 
Gli intervalli per la determina- 
zione della classificazione in base 
all’energia inglobata sono stati 
tratti dal sistema SB100, aggiun- 
gendo successivamente l’energia 
necessaria al trasporto del mate- 
riale fino al cantiere. 

A - per consumi 0 < MJ/kg £ 
102 si intendono processi a basso 
consumo energetico 

B - per consumi 102 < MJ/kg £ 
205 si intendono processi a ridot- 
to consumo energetico 

C - per consumi 205 < MJ/kg £ 
309 si intendono processi a 
medio consumo energetico 

D - per consumi MJ/kg > 309 si 
intendono processi ad alto consu- 


mo energetico 


Rispetto al sistema di valutazione 
preso in considerazione si è 
apportata una modifica finalizza- 
ta a semplificare il metodo e a 
conservare quelli che erano gli 
intenti iniziali riferiti a questo 
parametro: utilizzare intervalli di 
valori differenziati, ma che si rife- 
rissero all’energia inglobata tota- 
le del materiale, comprensiva 
cioè sia di quella derivante dai 
processi di estrazione e produzio- 
ne, sia della percentuale dovuta 
al trasporto. 

Sono stati quindi sommati, classe 
per classe, quei valori limite di 
energia inglobata che in prece- 


denza la certificazione di riferi- 
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mento aveva considerato separa- 


tamente. 
SCHEDATURA 


Ogni prodotto preso in conside- 
razione — e ne dovranno essere 
presi più di uno facenti riferi- 
mento alla stessa prestazione fon- 
damentale al fine di permettere 
la comparazione — viene quindi 
valutato secondo i succitati para- 
metri. 

Ovviamente si può immaginare 
che chi richiede l’applicazione di 
questo metodo — chi pone in gara 
un progetto o una realizzazione — 
fornirà il documento volto ad 
illustrare il metodo e le tabelle di 
riferimento per la definizione 
delle soglie dei valori facenti rife- 
rimento ai diversi parametri, suc- 
cessivamente saranno gli opera- 
tori partecipanti alla gara che 
dovranno argomentare le proprie 
scelte dichiarando anche le fonti 
dei dati. E qui nasce la critica 
fondamentale al metodo: come si 
fa a controllare la veridicità dei 
dati forniti dalle imprese e dalle 
aziende? C’è chi sostiene che è 
molto meglio fornire i dati di 
valutazione dei materiali, cioè 
fornire un database già compila- 
to partendo da un LCA, e lascia- 
re libera la scelta in funzione del 
rapporto costo-prestazioni. 
Certamente questo processo da 
più garanzie di veridicità e 
“scientificità” ma rende di fatto, 
almeno ad oggi, quasi impossibi- 
le procedere, sia perché realizza- 
re un database esauriente è un 
lavoro lunghissimo e molto costo- 


solV 


, sia perché questo va conti- 
nuamente aggiornato e, in ogni 
caso, i risultati vanno tramutati 


in indicatori facilmente com- 
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SCHEDA DI VALUTAZIONE DEGLI ISOLANTI TERMICI 


Fibra di legno 


1 2 3 DI 
At B B A 


Indice principale di performance: 
1 (Ax p): 0.082 peruna À di 0.045 


1 FONTE (disponibilità) 
A* - materiale rinnovabile (con riserva per il genere di conifera utilizzato) 


+ proveniente da materiale riciclato 
Ì I Il nti: 
» ll legno vergine è l'unico elemento usato per la produzione del prodotto. Pannelli realizzati con 
residui di legno di conifera bolliti e pressati senza alcun legame chimico. L'assemblaggio dei pannelli 
avviene solamente tramite pressione e per mezzo delle loro stesse resine 
2 EMISSIONI INQUINANTI (danni ambientali) 
B - assenza di emissioni o limitate 


- La produzione del pannelli in fibre di legno utilizzano gli scarti di segheria composti da residui di 
tronchi che vengono *sfibrati” pressati e bolliti. Nessun elemento chimico concorre alla produzione dei 
pannelli e ciò evita la dispersione nell'ambiente di sostanze tossiche, 


3 CAPACITA’ DI INQUINAMETO INDOOR (rischi per la salute) 


B - sostanze atossiche da dichiarazione aziendale senza attestazione 


4 ENERGIA INGLOBATA ( energia inglobata ed energia legata al trasporto) 


A - per consumi 0< MJ/kg <102 si intendono processi a basso consumo 
energetico 


Esemplificazione del calcolo: 


Totale energia inglobata: 2124-2826 MJim3 / 270 kg/m? = 7,8-10,46 MJ/kg 
0 MJfkg < 7,8-10,46 MJ/kg < 102 MJ/kg 


La categoria assegnata non tiene conto dei trasporti. 
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prensibili ed utilizzabili dai diver- 
si operatori. del settore. 
Ovviamente nel caso si potesse 
usare un tale database, questo 
potrebbe essere il riferimento per 
la valutazione dei 4 parametri e 
la realizzazione della scheda di 
valutazione finale (che compren- 


de anche i costi). 


La matrice di valutazione di un 
elemento composto, ad esempio 
una chiusura verticale esterna, è 
costituita da un primo blocco 
organizzato su colonne, riferite ai 
diversi elementi componenti - da 
sinistra verso destra, dallo strato 
più interno a quello più esterno - 
mentre sulle righe troviamo la 
valutazione dei 4 parametri. Alla 
singola valutazione, realizzata 
come descritto precedentemente, 
viene abbinata una pesatura in 
funzione della particolare impor- 
tanza (per ruolo o quantità), 
all’interno dell’elemento edilizio, 
di quello specifico strato funzio- 
nale: nella scheda, in questo caso, 
troviamo la casella colorata di 
verde, cosa che indica il diritto 
ad un “credito”, punteggio posi- 
tivo o negativo a seconda di 
come viene valutato il prodotto. 
La tipologia di materiale viene 
valutata una volta sola anche se 
dovesse comparire più volte nella 
stratigrafia, cioè si prescinde 
dalla quantità. La scala di voti 
“bianchi” considera i seguenti 
valori: A=8, B=6, C=4, D=2; 


mentre quella realizzata per le 





“caselle verdi” permette di pre- 
miare i corrispondenti voti 
“bianchi” positivi incrementan- 
doli (A=2, B=1), e allo stesso 
tempo di penalizzare più severa- 
mente quelli negativi (C=-1, D=- 
2). Il risultato finale, per ogni 
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categoria, è la somma fra il valo- 
re medio dei voti “bianchi” (di 
regola assegnati a ciascun mate- 
riale della stratigrafia) e il valore 
medio dei voti “verdi” (attribuiti 
unicamente laddove il materiale 
abbia particolare influenza sulla 
categoria ambientale che si sta 
valutando). 

I voti sono sempre espressi in 
decimi, e 10 è il voto massimo 
ottenibile avendo tutte A (media 
8 + 2 per il credito legato al para- 
metro più determinante) cosa 
che permette la comparazione 
tra diverse soluzioni a parità di 
prestazione principale, con la 
possibilità, nel caso del parame- 
tro relativo alla disponibilità della 
materia prima, di acquisire alcu- 
ni punti ulteriori per via dei “+” 
assegnati dal sistema a tutti quei 
prodotti ottenuti con materiale 
proveniente da riciclo; precisa- 
mente, si sommerà un punto per 
ogni “più” ricevuto, in aggiunta 
al risultato finale della categoria 
(voti superiori ai 10 decimi rap- 
presenterebbero quindi un pun- 


teggio massimo “con lode”). 


La valutazione si articola secon- 
do due direzioni differenti: in 
verticale si ottiene il voto riassun- 
tivo per ciascun prodotto facente 
parte della stratigrafia, il quale 
ne esprime la compatibilità 
ambientale generale; in orizzon- 
tale si ottiene il voto del pacchet- 
to per ciascuna categoria di valu- 
tazione. 

La volontà, in definitiva, è quella 
di ottenere una valutazione fina- 
le, per ciascun elemento edilizio 
composito, che permetta un con- 
fronto agevole fra le diverse solu- 
zioni costruttive sotto il profilo 


ambientale; i singoli voti, e le 
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loro medie, calcolati per prodotto 
(verticale) o per parametro di 
valutazione (orizzontale) permet- 
teranno invece di individuare i 
possibili miglioramenti all’inter- 
no della medesima soluzione. 
Ciascuna scheda di valutazione 
di un elemento composto è for- 
mata, a sinistra, da una descrizio- 
ne dello stesso, con un'immagine, 
una scheda di calcolo, in basso, 
della prestazione principale (es. 
la trasmittanza per una chiusura 
esterna); sulla destra troviamo la 
scheda di valutazione ambienta- 
le, come già descritta, e sotto la 
scheda di calcolo dei costi. 
Quest'ultima è stata realizzata 
sulla base dei soli costi dei mate- 
riali, immaginando di confronta- 
re soluzioni con messa in opera 
di analoga consistenza e caratte- 
ristiche (es. diverse soluzioni di 
murature ad intercapedine isola- 
ta): ovviamente basta cambiare 
l’elenco prezzi di riferimento per 
comparare anche prodotti con 
costi inclusivi di messa in opera. 
Data la variabilità di questi dati 
nel tempo, e le diverse unità di 
misura utilizzate per le differenti 
categorie merceologiche, al fine 
di rendere il sistema continua- 
mente aggiornabile, sono state 
disposte, per ciascuna soluzione 
proposta, delle tabelle, in un 
documento di Excel, che consen- 
tono di modificare in modo sem- 
plice e veloce i prezzi dei singoli 
materiali, ottenendo in automati- 
co le nuove stime; ad esempio 
indicando per una pittura il prez- 
zo al litro e la resa, in litri su 
metro quadrato, sì otterrà il cor- 
rispondente prezzo al metro qua- 
drato. 

Infine viene utilizzato un diagram- 
ma che riporta sulle ascisse il valore 
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complessivo di qualità ambientale 
dell’elemento composto e sulle 
ordinate il costo, così da poter rea- 
lizzare dei diagrammi per ogni 
categoria funzionale di opere (chiu- 
sure verticali, pavimentazioni stra- 
dali, ecc) ed evidenziare la vicinan- 
za o lontananza di una soluzione 
rispetto alle altre rispetto ai due 
parametri. 


LIMITI E CRITICITÀ 


Sono state realizzate molto sche- 
de di valutazione, sia di singoli 
prodotti (isolanti, pavimentazioni 
per esterni, prodotti vernicianti, 
laterizi, leganti per malte) sia di 
elementi edilizi tipici caratteriz- 
zati da una stratificazione di più 
elementi/prodotto (soprattutto 


chiusure esterne). 


Il primo parametro, la disponibi- 
lità della materia prima, non ha 
comportato particolari difficoltà 
di valutazione, se non nel caso di 
materiali compositi. In particola- 
re, i problemi si sono manifestati 
laddove si è incontrata la coesi- 
stenza di materiali a disponibilità 
differente, per cui è risultato dif- 
ficile comprendere i limiti delle 
diverse combinazioni o interpre- 
tarne le prestazioni complessive. 
Nell’ormai vasto mondo degli 
isolanti termici “naturali” vi sono 
alcuni prodotti, ad esempio, 
costituiti da fibre vegetali coadiu- 
vate da una piccola parte di fibre 
sintetiche; altri, sempre in fibra 
di origine vegetale, contengono 
colle solo in alcuni formati. 

E° stato già precisato che non è in 
questa sede che si vogliono deter- 


minare i valori percentuali di 


composizione discriminanti al 
fini della classificazione, cosa che 
è stata rimandata ad eventuali 
fasi successive o ad una “perso- 
nalizzazione” in funzione degli 
obiettivi della committenza. 

Si ritiene infatti, che questa 
dovrebbe essere una decisione 
di tipo “politico”, da relazio- 
narsi agli obiettivi che la comu- 
nità locale, attraverso i propri 
delegati o attraverso eventuali 
meccanismi partecipativi, si 
pone in merito. Inoltre, per 
tutti quei materiali che non 
sono espressamente dichiarati 
come riciclabili, ci si è limitati 
a seguire le loro proprietà rico- 
nosciute, anche se non si esclu- 
de la possibilità che certe lavo- 
razioni o trattamenti subiti tal- 
volta possano compromettere 


la riciclabilità dei prodotti. 
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I problemi che sono stati riscon- 
trati nel verificare 1 prodotti in 
base al secondo e terzo parame- 
tro sono diversi ma per lo più 
somiglianti a quelli già riscontra- 
ti nella categoria precedente. 

In alcuni casì sono stati analizzati 
prodotti che, nella dichiarazione 
aziendale, risultavano atossici ma 
successivamente, analizzando nel 
dettaglio le loro schede di sicurezza, 
presentavano valori di alcune 
sostanze non accettabili in questa 
sede, anche se accettabili all’inter- 
no del contesto normativo. 

La difficoltà rilevata per la valu- 
tazione del quarto parametro 
(energia inglobata) è legata 
soprattutto alla grande differenza 
di sensibilità dei produttori. È 
stato particolarmente difficile, e 
in certi casi impossibile, reperire i 
dati necessari a determinare la 
quantità di energia globale com- 
plessiva contenuta in un prodot- 
to. Attualmente l’unico docu- 
mento atto a comunicare questo 
genere di informazioni è la 
dichiarazione ambientale di pro- 
dotto (EPD), ma purtroppo, nel 
settore edilizio, poche sono le 
aziende che volontariamente vi 
fanno ricorso. In alternativa, è 
data quindi la possibilità di 
appoggiarsi a valori generici, 
riferiti ad alcune categorie di 
materiali, forniti ad esempio dal 
Protocollo ITACA. 

Altra difficoltà è stata quella di 
verificare il preciso percorso 
compiuto dal materiale dalla fab- 
brica al cantiere, ipotizzando 
ovviamente un sito specifico, a 
volte per l’esistenza di stabili- 
menti attivi in zone geografiche 
diverse oppure perché 1 prodotti 
passano attraverso differenti cen- 


tri di distribuzione, altre volte 
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perché non è possibile conoscere 
i mezzi di trasporto realmente 
impiegati sino a che non avviene 
il trasporto: in pratica la “simula- 
zione progettuale” non era suffi- 


ciente ad ottenere il dato. 


Il sistema di valutazione compa- 
rativo semplificato, come si è 
detto, è stato poi organizzato in 
modo da permettere di valutare 
degli elementi edilizi complessi, 
come ad esempio una chiusura 
esterna. Una prima simulazione 
è stata definita in occasione di 
una tesi di laurea; successiva- 
mente si è cominciato a utilizza- 
re il sistema su progetti specifici, 
proponendone l’impiego a pro- 
fessionisti per argomentare le 
scelte tecnologiche. È risultato 
evidente come ciò che a noi 
appariva una semplificazione, 
rispetto a quanto previsto da 
sistemi di valutazione ambientale 
più articolati, vertendo questo 
solo sulla scelta dei materiali, era 
comunque un processo media- 
mente complesso, che necessita- 
va di competenze e conoscenze 
non proprio comuni; in queste 
occasioni pertanto ci si è limitati 
ad utilizzare le valutazioni già 
effettuate sui prodotti preceden- 
temente analizzati al fine di per- 
mettere una selezione consape- 
vole dei prodotti. D'altronde tale 
difficoltà è emersa anche in altre 
occasioni in cui “ci si è divertiti” 
ad utilizzare sistemi di valutazio- 
ne ambientale, come il protocol- 
lo Itaca, con laureandi e neolau- 
reati. Si è anche però visto che 
l’utilizzo di tabelle di riferimento 
(sulla disponibilità delle materie 
prime, ecc.) permette un più 
veloce apprendimento ed impie- 
go del sistema. DB 
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aiutato a stendere questo testo. I risultati 
sono stati illustrati durante la manifesta- 
zione “Bioedilizia Itala 2009” ed il presen- 
te testo è una rielaborazione di quanto 


presentato in quella sede. 


Ù La percentuale può essere definita 
dalla committenza, in delega alla 
comunità rappresentata, in funzione 
degli obiettivi di tutela definiti in un 
dato contesto socio-economico e cul- 


turale. 
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Programma con la Regione Marche 
ed ITACA, l’Istituto per le Tecnologie della 
Costruzione del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (ITC-CNR) e 1’ Università 
Politecnica delle Marche hanno sottoscrit- 
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con l’obiettivo di definire la prima 
banca dati “istituzionale” di materiali 
e prodotti per l’edilizia; la disponibili- 
tà di una tale banca dati, se sufficien- 
temente estesa, potrebbe permettere 
un più corretto uso anche dello stru- 


mento di valutazione in oggetto. 
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METODI PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA 


L’emanazione del D.M. del 26 
giugno 2009 noto come “Linee 
guida nazionali per la certifica- 
zione energetica degli edifici” ha 
definitivamente, ma non univo- 
camente, stabilito a livello nazio- 
nale come determinare la presta- 
zione energetica di un edificio. 
Le linee guida, infatti, prevedono 
l'applicazione di più metodologie 
di calcolo a seconda delle dimen- 
sioni dell’edificio e del periodo di 
costruzione, dividendo netta- 
mente gli edifici esistenti dai 
nuovi. 

In Tabella 1 sono riassunti i 
metodi di calcolo utilizzabili trat- 
tati dall’allegato 3 del D.M. 


Obiettivo di questo articolo è 
mettere a confronto, valutando il 
fabbisogno di energia primaria 
per la sola climatizzazione inver- 
nale, le diverse procedure di cal- 
colo previste, escludendo il caso 
di edificio di nuova costruzione. 
Tale caso infatti è l’unico sogget- 
to all’applicazione del metodo 
analitico, o “di progetto” definito 
nelle specifiche tecniche UNI TS 
11300. 

L'idea di questo confronto, deri- 
va anche dalla recente messa a 
disposizione da parte dell’ ITC- 
CNR della nuova versione del 
software DOCET aggiornato al 
metodo semplificato previsto 
dalle UNI TS 11300 e dal rila- 
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scio da parte del CTI, dell’atte- 
stato di conformità alle specifiche 
tecniche del software ufficiale 
SACERTI, BESTClass TS 11300 
v.2 del 18-12-09. 

A propria discrezione, il certifica- 
tore energetico, quindi un tecni- 
co abilitato iscritto al proprio 
Albo di riferimento, può applica- 
re su un edificio a destinazione 
d’uso residenziale, esistente di 
superficie utile inferiore a 
1000mgq tre diversi metodi di cal- 
coli che per la legge risultano 
equivalenti e alternativi, ma in 
termini di risultato cosa cambia? 
Si cercherà di rispondere a que- 
sta domanda applicando, ad un 
edificio campione rappresentati- 


Caso studio di confronto 


di 


Daniela Petrone * 


vo collocato a Milano, i tre diver- 
si metodi ammessi dalle Linee 
Guida. 

Oggetto di questa analisi è “casa 
Vivaldi”, esempio riportato nel- 
l’appendice C della norma UNI 
EN 12831, di cui, ulteriori dati e 
schemi, sono tratti dal capitolo 
“Edificio campione residenziale. Dati 
per la valutazione del fabbisogno ener- 
getico nel periodo invernale’. di 
P.Baggio — V.Corrado — A. 
Magrini — M. Masoero — P. 
Romagnoni — G. Semprini, dagli 
atti del convegno AICARR: 
“Prestazioni energetiche del sistema 
edificio-impianto : software per la dia- 


gnosi energetica ed il calcolo in regime”. 
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Figura 1 - Metodi di calcolo utilizzabili tratta 
dall’allegato 3 del D.M. 
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L’ edificio campione 

Casa Vivaldi è una residenza con 
un piano fuori terra limitato 
superiormente da un sottotetto 
non riscaldato e inferiormente in 
maniera parziale da un piano 
seminterrato. Il piano terra è 
rialzato di 0,5 m dal livello del 
suolo mentre il soggiorno ha un 
pavimento su intercapedine. 

Nel seminterrato vi sono una 
cantina ed un garage non riscal- 
dati ed un locale hobby riscalda- 
to. Il muro di confine del “locale 
hobby” prospiciente la “bocca di 
lupo” è considerato confinante 
su esterno. 

Ad Ovest la casa è contatto con 
un’altra casa adiacente riscalda- 
ta, per cui sulla base delle indica- 
zioni fornite dalle UNI TS 11300 
parte 1, la parete risulterà adia- 
batica. L'edificio è servito da un 
unico generatore, quindi costitui- 
to un’ unica zona termica, in cui 
non rientrano, in quanto non 
riscaldati : il garage, la cantina, il 
sottotetto e il vano scale. 


- Involucro opaco 

L'edificio è costituito da (Tabella 
2a-b): 

- pareti perimetrali di mattoni 
leggeri dello spessore di 20 cm, 
dotate di isolamento interno in 
polistirene rifinito con del gesso 
separazioni interne realizzate 
con due pannelli di gesso affian- 
cati, separati da uno strato d’aria 
di 4 cm; 

- pareti di separazione interne 
interposte fra zone climatizzate e 
non (come il vano scala e il gara- 
ge), realizzate con mattoni legge- 
ri dello spessore di 8 cm, isolate 
con del polistirene dello spessore 
4 cme rifinite su ambo i lati con 


del gesso; 
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- le pareti adiacenti alla terra del 
locale hobby, isolate internamen- 
te con del polistirene, mentre tra la 
ghiaia e l'intonaco che ricopre i 
mattoni, viene inserito uno strato di 
bitume dello spessore di 0,2 cm; 

- il soffitto che separa l’ambiente 
riscaldato dal sottotetto non riscal- 
dato, fatto unicamente da uno stra- 
to isolante di lana di roccia dello 
spessore di 8 cm, rifinito verso la 
zona riscaldata da uno strato di 
gesso dello spessore di 1 cm; 

- il pavimento del piano terreno, 
dello spessore totale di 27 cm 
con uno strato portante di 18 cm, 
di calcestruzzo, ricoperto con 6 
cm di polistirene e 3 cm di calce- 
Struzzo; 

- il pavimento della cantina, 
identico a quello del piano terre- 
no, poggiato su uno strato di 
ghiaia interposto tra il calcestruz- 
zo e la terra, con l'aggiunta di 
uno strato di bitume dello spesso- 
re di 0,2 cm tra il calcestruzzo e 
la ghiaia stessa; 

- il pavimento del soggiorno su 
uno spazio aerato con caratteri- 


stiche mostrate in Tabella 2b. 


- Involucro trasparente 

I serramenti sono costituiti da: 

- componenti vetrati basso emis- 
sivi (<0,15) 4-16-4 mm con aria 
nell’intercapedine, Ug = 1,7 
W/(m2K) (prospetto CI 
UNI/TS 11300-1) e fattore sola- 
re per incidenza normale ggl,n 
pari a 0,67; 

- telaio in PVC (profilo vuoto con 
due camere cave), Uf=2,2 
W/(m2K) (prospetto C2 UNI/TS 
11300-1), spessore 10cm; 

- distanziatore metallico; 

- chiusure in legno da 30 mm di 
spessore aventi media permeabi- 


lità all’aria, (prospetto  C4 
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UNI/TS 11300-1). 

La posizione degli infissi è da 
considerare allineata al filo ester- 
no del muro da cui è desumibile 


il ponte termico W6. 


- Ponti termici 

I ponti termici potranno essere 
valutati in conformità agli sche- 
mi proposti dalla norma UNI 
EN ISO 14683: 2008. Una sinte- 
si dei ponti termici previsti è 
riportata nella ‘Tabella 3, alcuni 
ponti termici quali ad esempio 
quelli verso il terreno sono stati tra- 
scurati per semplicità. 


- Disperstoni verso ambienti non riscal- 
datati 

Le dispersioni per trasmissione 
verso ambienti confinanti non 
riscaldati, coerentemente con 
quanto definito nelle UNI TS 
11300 parte 1, sono valutate in 
maniera semplificata inserendo 
nella formula di calcolo di Ht un 
ulteriore moltiplicatore corri- 
spondente al coefficiente bu defi- 
nito sulla base della 
Temperaratura ipotizzata nel- 
l’ambiente non climatizzato 


(Tabella 4). 


- Impianto riscaldamento e ACS 
L’edificio/zona termica è servito 
da un unico generatore costituito 
da una caldaia a gas a condensa- 
zione con produzione combina- 
ta di acqua calda sanitaria, è pre- 
vista a presenza di un serbatoio 
di accumulo integrato alla calda- 
ia da 50lt (Tabella 5). 


- Schemi planimetrie 

Di seguito sì riportano gli schemi 
planimetrici relativi alle planime- 
trie del piano terra e interrato e 


due sezioni, in rosso è indicata la 
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Gesso 1 cm- 
polistirene 8 


cm— mattoni 
leggeri 20 cm 
— pannello 
fibra miner. 2 
cm — mattoni 
leggeri 20 cm 
— polistirene 8 
cm-gesso 1 








Tabella 2a - Schede 
delle stratigrafie 
utilizzate per 


l'involucro opaco. 
ni inteme 
non 
isolate 
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Gesso 1 cm- 
lana di roccia 8 








Tabella 2b - Schede 
delle stratigrafie 
utilizzate per 
l’involucro opaco. 
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r—rTeo—oe TU e eee fi i sgl::”’”’'! .'.'*|\““ /-—--""— :._ T|_w_rne_c___—P-”_ 
Tipologia Schema grafico Trasmittanza lineica 

termico da UNI esterna e 

EN 14683:2008 

e ee ee ao __—eee=e=*=*»=="==*=="=*=*-= === 

C3 


Angolo parete esterna 


Parete intera terminante su 
parete esterna isolata 


Soffitto piano terreno 


Pavimento piano terreno 








Tabella 3 - Ponti termici con codici di riferimento (UNI EN 14683:2008). 


Garage Piano interrato o seminterrato con finestre e 
serramenti esterni 


Ambiente con una parete estera 


Ambiente Valore bu Corrispondente voce da UNITS 11300 parte 1 
relativa all'ambiente confinante 


ottotetto non riscaldato 


Sottotetto con tetto non isolato 


espaio areato 





104 | 
Cantina Piano interrato o seminterrato senza finestre e 
serramenti esterni 
109 | 
08 


Tabella 4 - Dispersioni verso ambienti non riscaldati. 
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Radiatori su parete esterna isolata 


Emissione 





Distribuzione 


Generazione 


Solo ambiente con valvole termostatiche, banda 


proporzionale P=1°C 
Impianto autonomo, dopo il 1993 





0,97 
0,97 





a 23 KW; 


Tfumi — H20 ritorno > T<12 °C; 
camino di altezza inferiore a 10 m; 





caldaia a condensazione con potenza utile Qn pari fa 


Tabella 5 - Impianto di riscaldamento e ACS. 


DATI GEOMETRICI 





Area lorda di pavimento riscaldata 





Volume lordo riscaldato 





Area netta di pavimento riscaldata 





Volume netto riscaldato 


272,90 [ mc 





Rapporto di forma S/V 


Altezza netta media dei locali 








1,04 








Tabella 6 - Dati geometrici. 





zona termica riscaldata oggetto 
della certificazione, le parti in 
grigio individuano gli ambienti 
non riscaldati. 

Per il calcolo e la definizione dei 
dati geometrici ma anche per le 
dimensioni degli elementi disper- 
denti si è proceduto consideran- 
do le sole dimensioni esterne, a 
lordo quindi, dello spessore inte- 
ro di pareti e solai ridotto alla 
metà nel caso di divisori orizzon- 
tali e verticali di separazione 
della zona termica da un’altra 
zona riscaldata, ad esempio la 
parete Ovest a contatto con la 
casa adiacente. 

Le UNI TS 11300 parte 1 e 2 
prevedono infatti la possibilità di 
utilizzo sia delle dimensioni 
esterne lorde che di quelle inter- 
ne nette (Tabella 6). 
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Caso 1. 
risultati del Metodo stan- 
dard previsto dalle norme 
UNI TS 11300 parte 1 attra- 
verso l’ausilio del software 
BESTClass TS 11300 vers.2 


In questa prima simulazione si è 


Applicazione e 


applicato il metodo standard 
detto “asset rating” previsto dalle 
specifiche tecniche per edifici esi- 
stenti, con le seguenti semplifica- 
zioni: 

- calcolo della capacità termica 
medio, non per singola struttura, 
tabellato in funzione di massa 
dell’elemento opaco, numero di 
piani, tipologia di rivestimenti e 
finiture; 

- dispersioni verso il terreno, uti- 
lizzo del coefficiente bu; 

- dispersioni verso ambienti non 
riscaldati, utilizzo del coefficiente bu; 
- rendimenti precalcolati per la 


distribuzione e generazione. 
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Le trasmittanze inserite sono 
quelle riportate nella tabella in 
alto e i ponti termici sono stati valu- 
tati in funzione della trasmittanza 
lineica e della loro lunghezza in 
quanto anche questi noti, sono stati 
puntualmente considerati gli 
ombreggiamenti verticali presenti 
sia sulle pareti opache a Nord che 
sul serramenti. 

I principali input e risultati di cal- 
colo nella Tabella 7. 


Caso 2. 
risultati del Metodo stan- 
dard previsto dalle norme 
UNI TS 11300 parte 1 con 


semplificazione 


Applicazione e 


secondo 
quanto previsto dal softwa- 
re DOCET 

In questa seconda simulazione, si 
sono inseriti i dati di input noti 
nel software DOCET 
la-b-0). 


(Figure 


marzo 20I0 


Meme ———————€» _°_ vs 
2404 
Temperatura interna [°C] 20 


Durata della stagione di climatizzazione [gg 


15 ottobre 


[meo ———P_e_ ——P—____m_m_m__=-==--:il 
15 aprile 
Dati edificio e principali risultati di calcolo 


Superficie disperdente [mo 
Volume lordo [mc] 


(#2) 


Coefficiente di dispersione per trasmissione Ht [ W/ 


Trasmissione verso l’estemo 
Trasmissione attraverso cantina 
Trasmissione attraverso garage 
Trasmissione attraverso vano scala 
Trasmissione attraverso sottotetto 


Trasmissione attraverso vespaio areato 


386,06 
370,6 


191,6 


18,15 


26,33 
265,78 


Coefficiente di dispersione per ventilazione Hv 


n 


Trasmissione per ventilazione 


Indicatori della prestazione energetica dell'edificio 


Fabbisogno annuo di energia netta per la climatizzazione invermale [KWh/anno 
Fabbisogno specifico di energia netta per la climatizzazione invernale [KWh ma/anno] 
Fabbisogno specifico annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale 


KWh mq/anno] Epi 


Valore limite 2010 di Epi [KWh mg/anno 
Fabbisogno specifico annuo di energia primaria per ’ACS 
Fabbisogno globale annuo di energia Primaria Epg 


CLASSE ENERGETICA PER IL RISCALDAMENTO INVERNALE DI Epi 





3384 
21,01 
134,8 


97,44 
20,07 
154,87 


Tabella 7 - input e principali dati di calcolo del Caso 1. 





La nuova versione del software, 
in base a quanto previsto dalle 
Linee Guida Nazionali per la 
Certificazione Energetica degli 
Edifici, ed è caratterizzata da: 


1. Aggiornamento della procedu- 


ra di calcolo per la determinazio- 
ne dell’energia primaria per la 
climatizzazione invernale; 

2. Calcolo dell'energia termica 
per il condizionamento estivo; 

3. Esportazione dei dati giorna- 
lieri per il calcolo dell’energia 
termica per il condizionamento 
estivo; 

4. Certificazione energetica pre- 
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vista dalle Linee Guida 
Nazionali (DM 26/06/09); 

5. Stampa degli Attestati di 
Certificazione e Qualificazione 
Energetica in accordo ai formati 
6. Contenuti nelle linee Guida 
Nazionali; 

7. Aggiornamento delle racco- 


mandazioni. 


Le difficoltà riscontrate nell’ uti- 
lizzo del software e nell’inseri- 
mento dati sono relative alla 
dell’ 


interfaccia che minimizzando le 


estrema semplificazione 


richieste di dati quantitativi, non 
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consente l’inserimento di più 
strutture ad es. pareti con tra- 
smittanze diverse e confinanti 
con ambienti non riscaldati a 
temperature diverse. Dallo studio 
effettuato il software risulta ido- 
neo e coerente nel risultato solo 
nel caso di tipologie edilizie dalla 
geometria molto semplice. 
Edifici così semplificati nella 
forma e nella definizione degli 
elementi e ambienti disperdenti 
non sono certo così diffusi all’in- 
terno della grossa fetta di patri- 
monio edilizio residenziale esi- 


stente al di sotto dei 3000mq! 
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Nelle videate del software che 
seguono sono messe in evidenza 
con riquadri rossi, le semplifica- 
zioni apportate che, a parere di 
chi scrive, vanno ad inficiare sul 
risultato di edifici non perfetta- 


mente lineari volumetricamente. 


Le superfici disperdenti dell’invo- 
lucro vengono calcolate sulla 
base dello sviluppo lineare in 
pianta dell’edificio e dell’altezza 
netta di interpiano, ciò non con- 
sente di inserire in maniera com- 
pleta arretramenti, sporgenze 
verso ambienti non riscaldati. Per 
calcolare le superfici disperdenti 
verso terra i dati richiesti sono la 
superficie del piano tipo interrato 
e il perimetro, ma se ad esempio 


come nel caso studio analizzato il 












(Monna portante Lioni mimmo » Li “ 


piano non è completamente 
interrato il software non ha dati 
di input sufficienti per valutarlo. 


Altra difficoltà è relativa all’ inse- 
rimento di più ambienti non 
riscaldati caratterizzati da valori 
del coefficiente bu diversi in 
quanto le possibilità previste per 
la certificazione di un edificio 
sono cantina/garage, sottotetto e 
vano scala. 

Per la definizioni delle superfici 
disperdenti verso questi ambienti 
si procede imputando le percen- 
tuali della superficie totale del 
solaio che confinano sui vari 
ambienti, non sarebbe più cor- 
retto e diretto inserire le superfici 


calcolate? 


Una volta inseriti i pochi dati 
geometrici relativi a area lorda in 
pianta del piano tipo , altezza 
netta di interpiano, le dimensio- 
ni lineari in pianta e una tipolo- 
gia costruttiva per componente, 
in questa videata cliccando sull’ 
icona a punto interrogativo cal- 
cola automaticamente le superfi- 
ci (lorde o nette?) ma lasciando la 
possibilità, più opportuna, che 
sia il certificatore a compilare 
sulla base di una analisi dei dati 
che vede sopralluogo e rilievo 
come basi importanti per la reda- 
zione di un attestato di certifica- 


zione energetica. 


I principali risultati ottenuti sono 
illustrati nella Tabella 8. 
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0° 
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Figura la-b - Schermate del software 


DOCET. 
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Ambletiti ron Fiscalcati 


marzo 20I0 


Dol1: - cosa vtwnidi [Milamo,, Mi 


MBé|s|c DOCET Mi 


[ele l#[e17 








vollero Tresparente 











Tabella 8 - Principali risultati ottenuti Caso 2. 
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Piante dell'edificio 


C2 


Pianta del piano terreno 


(A) 


igua 


E 





Figura la - Pianta dell’edificio 


30 marzo 20I0 
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[ie PI PAPER 





n sir —— 
i 


Figura lb - Pianta del seminterrato. 
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igua —©1 Sezionitrasversali A-A e B-B 


RL iRalti BAER LR RBIRRI ERRE 





[<> Rene n 


Catominizio [RON Tono 





lanirarto [INN Toto 


Figura lc - Sezioni trasversali. 
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Caso 3. Applicazione e 
risultati 

Ultima simulazione effettuata 
riguarda il metodo semplificato 
riportato nell’Allegato 2 delle 
Line guida che calcola l'indice di 
prestazione energetica per la cli- 
matizzazione invernale da attri- 
buire all’edificio per la sua certi- 
ficazione energetica (EPi) come: 


EPi = Qh/ Anetta 
g 
[kWh/m2K] 


g = rendimento globale medio 
stagionale 
dove: 


Qh = 0,024 * GG * ( Ht + 
+ Hv) — fx ( Qsol + Qi) [ KWh] 


GG sono i gradi giorno della 
città nella quale viene ubicato 
l’edificio in esame, (Kgg), per 
Milano pari a 2404 

Htè il coefficiente globale di 
scambio termico per trasmissio- 
ne, corretto per tenere conto 
della differenza di temperatura 
interno-esterno di ciascuna 
superficie disperdente (W/K); 
Hv è il coefficiente globale di 
scambio termico per ventilazione 
(W/K); 

fx è il coefficiente di utilizzazione 
degli apporti gratuiti (adimensio- 
nale), assunto pari a 0,95; 

Os sono gli apporti solari attra- 


verso i componenti di involucro 
trasparente (MJ); 

Qi sono gli apporti gratuiti inter- 
ni (MJ); 


Ht = Si * Ui * bu 

Ht = 151,6 + 6,63 + 16,55 + 
18,15 + 46,52 + 26,33 = 256,78 
[W/K]; 


E’ fondamentale l’accortezza e 


l’attenzione prestata nel calcolo 
di Ht, che va effettuata confor- 
memente alle specifiche tecniche 
UNI TS 11300 e che in questo 
caso sono gli stessi valori ottenuti 
dal software BESTClass TS 
11300. 

Hv = 0,34*n* V 
Hv= 27,02 [W/K] 


netto 


Qs = 0,2 * I sol * S.err [RWh] 
Dove: 
0,2 = coefficiente di riduzione 


che tiene conto del fattore solare 
degli elementi trasparenti e degli 
ombreggiamenti medi; 

Isol,i = irradianza totale stagio- 
nale (nel periodo di riscaldamen- 
to) sul piano verticale, per ciascu- 


na esposizione. 


Per il calcolo di Os sì è proce- 
duto con la definizione dell’ 
Irradianza totale stagionale, 
relativa quindi ai 183 giorni di 
riscaldamento previsti dal DPR 
412/92 per la zona climatica È 


e quindi per il comune di 


Milano (Tabella 9). 


Os = 0,2* (412 * 5,81 + 125 * 
4,49 + 266 * 3,87 )= 902,88 
[KWhj] 


Qi = int * Anetta pav * h 
/1000 [KWh] 

Oi = 4 * 110,6 * 24 * 183 
/1000 [KWh] 


int = apporti interni gratuiti, valo- 
re convenzionale assunto pari a 4 
W/m2 per edifici residenziali; 

h = numero di ore della stagione 
di riscaldamento; 


Rendimento globale medio 
stagionale 

Il rendimento globale medio sta- 
gionale g si determina come: 
g=exrgxdxgn 

g= 0,97 x 0,97x 0,99 x 1 


dove: 

e = rendimento di emissione, 
valori del prospetto 17 della 
UNI/TS 11300-2; 

rg = rendimento di regolazione, 
valori del prospetto 20 della 
UNI/TS 11300-2; 

d = rendimento di regolazione, 
valori dei prospetti 21 (a,b,c,d,e) 
della UNI/TS 11300-2; 

gn = rendimento di generazione, 
valori dei prospetti 23 (a,b,c,d,e,) 
della UNI/TS 11300-2. 





| Esposizione __|Sut_____ 


a Ti 


E perficie 


Sud {Nod lb | 


eo 


sa 
Im] | 





Tabella 9 - Esposizione dell’edificio all’irradiazione solare. 
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Conclusioni 

Dall’analisi e confronto di queste 
simulazioni si deduce che la fase 
fondamentale in un processo di 
certificazione è la raccolta dei 
dati geometrici e di input da 
attribuire al software e soprattut- 
to l’univocità nella definizione di 
questi, non a caso il risultati del 
BESTClass e del metodo sempli- 
ficato dell’allegato 2 si discostano 


di poco perché partono da input 
identici calcolati con accuratezza 
e conformità alla norma UNI TS 
11300. 

A tal riguardo sarebbe stato 
auspicabile che la norma stessa 
desse delle specifiche indicazioni 
e schede guida per la raccolta 
dati anzicchè lasciare la possibili- 
tà di utilizzo sia delle dimensioni 


interne che di quelle esterne. 


Gli obiettivi di semplicità, traspa- 
renze e replicabilità del metodo 
alla luce di questi risultati risulta- 
no lontani, le eccessive complica- 
zioni così come le eccessive sem- 
plificazioni portano a scostamen- 


ti elevati (Tabella 10). ID 


* L’autore è Energy Manager. 
Vicepresidente ANTT. 
Consulente SACERT. 





Dati edificio e principali risultati di calcolo 
Superficie disperdente [ma 386,06 
Volume lordo [mc 370,6 


Coefficiente di dispersione per trasmissione Ht [ W/ 


[Httotale O |26578 


Coefficiente di dispersione per ventilazione Hv 


Trasmissione per ventilazione 


dicatori della prestazione energetica dell’edificio 
i i energia netta per la climatizzazione invernale [KWh/anno 


Tabella 10 - Principali risultati Caso 3. 
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nvernale 





Gc Metodo Allegato 2 D,M. 
06-09 








137,96 





BESTClass TS 11300 
Epi 1348 
Classe energetica Epi |E 





— 


Epacs { 20,07 














Tabella 11 - Conclusioni 
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CLASSIFICAZIONE ACUSTICA DEGLI EDIFICI 
Il progetto di norma UNI U20001500 


Si sono recentemente conclusi in 
UNI, Ente nazionale italiano di 
unificazione, i lavori per la reda- 
zione della norma sulla classifica- 
zione acustica degli edifici, docu- 
mento richiesto circa due anni fa 
alla Commissione Acustica e 
Vibrazioni UNI dal Ministero 
dell’ Ambiente. 
pervenuta da parte dei responsa- 
bili del Ministero è stata quella di 


definire una norma che potesse, 


L’indicazione 


tra le altre cose, correggere gli 
errori del DPCM 5-12-1997, 
Decreto che in Italia stabilisce i 
limiti di isolamento dai rumori 
negli edifici. In tal modo si sareb- 
be realizzato un documento tec- 
nico utilizzabile per una eventua- 
le riscrittura del Decreto. 

Questo fatto ha comportato un 
forte interesse da parte di tutte le 


Figura 1 - Limiti delle 
classi acustiche. 
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realtà coinvolte nel processo edi- 
lizio di partecipare ai lavori UNI. 
Il folto gruppo di lavoro, compo- 
sto indicativamente da una qua- 
rantina di soggetti, comprendeva 
al suo interno professori universi- 
tari, laboratori di ricerca, asso- 
ciazioni di produttori e progetti- 
sti e liberi professionisti. Agli 
incontri ha partecipato anche 
ANIT, Associazione nazionale 
per l'isolamento termico e acusti- 
co. 

Dopo circa tredici riunioni, nelle 
quali non sono mancati fino 
all’ultimo incontro forti dibattiti 
e discussioni, è stata elaborata 
una norma molto articolata di 
più di 100 pagine. Il documento 
è stato portato in inchiesta pub- 
blica dal 28 gennaio all’11 marzo 


e nelle prossime settimane proba- 


Indice del Indice 
potere dell'isolamento 
fonoisolante acustico delle 
apparente facciate 
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Indice del livello 
di rumore da 
calpestio dei 


di 


Matteo Borghi * 


bilmente verrà indetta un’ultima 
riunione per definire qualche 
eventuale modifica. Nei paragra- 
fi che seguono si espongono alcu- 
ne considerazioni sull’attuale 
versione del progetto di norma. 
La norma propone un sistema 
per la classificazione acustica 
delle singole unità immobiliari 
basato su misure fonometriche a 
fine lavori. In sostanza si tratta di 
rilevare in opera le prestazioni di 
tutte le partizioni e gli impianti 
“significativi” per l’unità immo- 
biliare e, sulla base dei risultati 
dei rilievi, determinare le classi 
dei singoli descrittori utilizzando 
1 valori riportati nella tabella in 
Figura 1. 

I limiti della tabella sono validi 
per tutte le destinazioni d’uso ad 
eccezione di ospedali e scuole. 


Liv. max di 
rumore impianti a 
funzionamento 
continuo 


Liv. max di 
rumore impianti 
a funzionamento 

discontinuo 





marzo 20I0 


Per queste tipologie di edifici la 
norma propone nell’Appendice 
A alcuni valori di riferimento per 
definire costruzioni con presta- 
zioni acustiche “di base” o 
“superiori”. 

Per isolamento acustico di faccia- 
ta, isolamento ai rumori aerei tra 
differenti UI e livello di rumore 
da calpestio, la norma adotta i 
medesimi descrittori del DPCM 
5-12-1997 (indice di isolamento 
acustico di facciata D2mnTw, 
indice di potere fonoisolante 
apparente R°w e livello di rumo- 
re da calpestio L’nw). Per il 
rumore generato dagli impianti 
invece, al posto di LASmax e 
LAeq, vengono introdotti nuovi 
parametri che tengono in consi- 
derazione le caratteristiche acu- 
stiche dell'ambiente in cui sì ese- 
gue il rilievo. In particolare si 
adotta Lic (livello continuo equi- 
valente di pressione sonora pon- 
derato A , corretto con il rumore 
di fondo e il tempo di riverbera- 
zione dell'ambiente) per gli 
impianti a funzionamento conti- 
nuo e Lid (livello massimo di 
pressione sonora ponderato A 
rilevato con costante di tempo 
slow , corretto con il tempo di 
riverberazione dell'ambiente) per 
quelli a funzionamento disconti- 
nuo. 

La norma specifica come e dove 
si devono effettuare 1 rilievi fono- 
metrici. Le misure sulle partizio- 
ni devono essere realizzate 
seguendo tutte le indicazioni 
riportate nelle “classiche” norme 
tecniche UNI EN ISO 140 parti 
4,5, 7 e 14 o, in alternativa, 
adottando i nuovi metodi di 
misura prescritti nelle UNI EN 
ISO 18233 e ISO 15186-2. Per 


gli impianti invece viene indicata 
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nell’Appendice D una procedura 
mutuata dalle UNI EN ISO 
10052 e UNI EN ISO 16032. Il 
riferimento alle norme tecniche 
comporta anche la definizione di 
“ambienti verificabili acustica- 
mente”. Le rilevazioni possono 
essere realizzate solo in locali di 
dimensione sufficiente a consen- 
tire l’allestimento di misurazioni 
in conformità ai procedimenti di 
prova. Sono quindi in sostanza 
esclusi gli ambienti di piccole 
dimensioni . Ad esempio, per 
allestire una misura di potere 
fonoisolante apparente (R°w), 
occorre un ambiente emittente 
con indicativamente 11 mq liberi 
e un ambiente ricevente di alme- 
no 6 mq. Inoltre la norma speci- 
fica che sono esclusi dai rilievi i 
ambienti accessori o di servizio 
quali corridoi, scale interne, 
depositi e servizi igienici. 

In merito a quali partizioni esa- 
minare e come eseguire i rilievi 
vengono indicate alcune ulteriori 
importanti informazioni. 

Il requisito di isolamento acusti- 
co di facciata (D2mn'Iw) è riferi- 
to alla situazione con sistemi 
oscuranti aperti e, in caso di pre- 
senza di aperture di ingresso 
aria, queste devono essere nella 
normale condizione di utilizzo. 
Inoltre il requisito si applica 
anche alle falde dei tetti nei sotto- 
tetti abitabili. 

Il parametro indice di potere 
fonoisolante apparente (R°w) è 
riferito alle partizioni che separa- 
no unità immobiliari distinte, alle 
partizioni che separano ambienti 
abitativi di una unità immobilia- 
re da ambienti destinati ad auto- 
rimessa e alle partizioni non 
dotate di accessi o aperture che 
separano ambienti abitativi di 
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una unità immobiliare da parti 
comuni. 

Il requisito di livello di rumore da 
impatto (L’nw) riguarda il calpe- 
stio percepito all’interno degli 
ambienti abitativi e generato in 
unità immobiliari differenti. 

Per gli alberghi si introduce una 
seconda tabella (Figura 2) che 
individua dei limiti anche per le 
all’unità 


partizioni interne 


immobiliare. 


Indice-di Indice del livello 
di rumore da 
calpestio dei 

solal tra camere 


isolamento 
acustico tra 











Figura 2 - Limiti classi 


acustiche alberghi. 


In questo caso, per la prestazione 
di isolamento ai rumori aerei, si è 
deciso di adottare il descrittore 
indice di isolamento acustico 
normalizzato rispetto al tempo di 
riverbero (Dn'Tw). 

Infine la verifica degli impianti 
considera i rumori generati in 
unità immobiliari differenti da 
quella in esame. Per gli alberghi 
però la valutazione si estende 
anche agli impianti sanitari di 
camere contigue, ma non ad 
impianti a servizio della stessa 
camera o dello stesso apparta- 
mento. 

L’Appendice L spiega come 
interpretare i limiti delle classi 
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proponendo una correlazione tra 
classificazione acustica e qualità 
acustica attesa all’interno degli 
edifici. Ipotizzando una normale 
sensibilità al rumore dei soggetti 
interessati e livelli sonori distur- 
banti di media intensità, vengono 
definite due tabelle. 

La prima (Figura 3) valida per i 
rumori interni alle unità immobi- 
liari (R’w L’nw, impianti), la 
seconda (Figura 4) per l’'isola- 
mento acustico di facciata. 

La seconda tabella in particolare 
correla, seppur molto qualitati- 


Prestazioni acustiche 


Buone 


Di base 


ca cs 


Figura 3 - Correlazione tra 
classe e benessere: 


rumori interni. 


Calcolo valore medio per isolamento 


ai rumori aerei (R'y e Dpy) € 
isolamento acustico di facciata 


(Damntw) 





vamente, l’efficacia dell’isola- 
mento di facciata con il clima 
acustico esterno. 

Come già accennato la classifica- 
zione acustica comporta di rile- 
vare in opera le caratteristiche di 
tutte la partizioni e gli impianti 
significativi per l’unità immobi- 
liare in esame. Se si considera un 
appartamento, ad esempio, si 
tratta in sostanza di determinare 
le prestazioni di tutte le facciate 
dei singoli ambienti abitativi, 
delle pareti e dei solai (a soffitto e 


pavimento) verso differenti unità 


immobiliari e il livello di rumore 
da impianti ambienti 
disturbati. 


I dati rilevati devono essere “peg- 


negli 


giorati”, per tenere in considera- 
zione l’errore di misura, utiliz- 
zando i coefficienti riportati in 
Appendice F (Figura 5) ed otte- 
nendo così i “valori utili”. 

Infine la classe acustica di un singo- 
lo descrittore si ottiene mediando 
tra loro i valori utili con le relazioni 
matematiche in Figura 6, le quali 
danno peso maggiore alle presta- 
zioni peggiori. 


Classe acustica di isolamento acustico di facciata 
Tipologia (D2mMnTW) 
Molto 


di area 


Abbastanza L 
isa 
ia | Guone | 


Figura 4 - Correlazione tra classe e benessere: rumori esterni. 





Figura 5 - 
Coefficienti correttivi 


per l'errore di misura. 


Figura 6 - Relazioni 





Calcolo valore medio per livello di 
rumore da calpestio (L’hw) e rumore 


da impianti (Li; e Lig) 
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per il calcolo dei valori 


medi. 
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R'w 





dove 


Valore rilevato 


Valore utile 





soffitto 
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54 





pavimento 
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soffitto 


54 


53 








pavimento 
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Solaio 
Soggiorno 
Soggiorno 
Camera da letto 
Figura 7 - Camera da letto 
Esempio di 
calcolo. 

















Media complessiva 
CLASSE 

















Parete 


verso 


Valore rilevato 


Valore utile 





Soggiorno 


Soggiorno altra UI 
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Camera da letto 





Camera altra Ul 
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D2mnTw 











Facciata Valore rilevato 


Valore utile 





Soggiorno 38 





Camera da letto 35 








Media 





CLASSE 











L'nw 





Solaio Valore rilevato 


Valore utile 





Soggiorno 62 








63 Figura 8 - Esempio di 





Camera da letto 58 


59 calcolo. 








Media 





CLASSE 





Nel calcolo del valore medio per 
il parametro R°w la norma pre- 
scrive di determinare separata- 
mente la prestazione media di 
pareti e solai e poi di mediare i 
due parametri. Ciò per evitare 
che elementi con caratteristiche 
generalmente migliori, come i 
solai, possano pesare troppo nel 
calcolo della media. 

Le tabelle in Figura 7 e Figura 8 
riportano alcuni semplici esempi 
di calcolo. 

Nel caso si rilevino in opera, per 
un certo descrittore, prestazioni 


peggiori della classe IV, questo 
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viene considerato “non classifica- 
bile” e si utilizza la sigla NC. Nel 
caso invece un descrittore non sia 
significativo per l’unità immobi- 
liare in esame, ad esempio un 
appartamento non soggetto a 
rumori da impianti a funziona- 
mento continuo, si adotta la sigla 
NP, “non pertinente”. 

Dalle classi dei singoli descrittori 
si ricava infine la classe acustica 
globale dell’unità immobiliare. 
La procedura è molto semplice. 
Si tratta di associare ad ogni 
descrittore un coefficiente 


(Figura 9) e poi di calcolare la 
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media aritmetica. Il valor medio 
viene arrotondato all’intero più 
vicino e il numero ricavato, con- 
frontato sempre con la tabella in 
Figura 9, determina la classe 
acustica globale. 

La figura 10 riporta un semplice 
esempio di calcolo. 

La principale criticità di questo 
metodo è quella di non penaliz- 
zare 1 descrittori con classe infe- 
riore alla II. Parametri in classe 
IV o fino a 5 dB peggiori della 
classe IV hanno in sostanza il 
delle classi 


medesimo peso 


migliori. 
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Prestazioni fino a 5 
dB peggiori rispetto 
alla classe IV 


Prestazioni per più di 5 
dB peggiori rispetto alla 
classe IV 





Figura 9 - Coefficienti per il calcolo della classe acustica media. 


CIO EEE 


Y 


VEE A E e SC (ET 


Media aritmetica (arrotondata all'intero più vicino) 





In tal modo, ad esempio, rientre- 
rebbero in classe globale III 
anche unità immobiliari con due 
descrittori in classe IV, uno in 
classe II e uno in classe II 
(4+4+2+3 = 13, 13/4 = 3,25 
approssimato all’intero più vicino 
= 3 = Classe III. Questo fatto ha 
generato forti discussioni all’in- 
terno del gruppo di lavoro in 
quanto se sì considerano le indi- 
cazioni suggerite dall’Appendice 
L sembrerebbe che la classe III è 
sinonimo di prestazioni “di 
base”. Per ovviare al problema si 
tratterà di meglio specificare che 
le tabelle dell’Appendice riguar- 
dano in realtà i soli singoli 
descrittori, non la classe acustica 


globale. 
In aggiunta a ciò, per evidenzia- 
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(3+2+4+3)/4= 12/4= 3 


Figura 10 - Esempio di calcolo. 


re l’importanza delle singole pre- 
stazioni ed informare compiuta- 
mente l'acquirente dell’immobi- 
le, la norma prescrive che nell’at- 
testato di classificazione devono 
essere riportate le caratteristiche 
di tutti i descrittori (Figura 11). 

La norma comprende dieci 
appendici, normative e informa- 
tive, in aggiunta al testo (Figura 
12). Oltre a quelle già citate in 
precedenza l’ Appendice B indica 
valori di isolamento rispetto a 
vani scala comuni, l’Appendice 
C propone valori adeguati di 
tempo di riverberazione degli 
ambienti e l’Appendice E descri- 
ve come determinare l’isolamen- 
to tra ambienti adottando il 
parametro DnTw quando non è 
possibile utilizzare il descrittore 


SI 


Classe II/ 


R’w. Infine di particolare impor- 
tanza le parti G e H che analiz- 
zano il tema del campionamen- 
to. Nel caso si abbiamo unità 
immobiliari identiche in un edifi- 
cio la norma propone un metodo 
per limitare le misura ad alcune 
unità campione per poi estende- 
re i risultati, opportunamente 
corretti, alle altre unità. 

La norma di classificazione acu- 
stica è quindi un documento cer- 
tamente articolato e completo 
ma che purtroppo presenta 
anche alcune criticità. Tra i pregi 
si annoverano l’aver corretto i 
molti errori del DPCM 5-12- 
1997, specificando anche dove e 
come eseguire le rilevazioni, e 
l'introduzione del concetto di 


errore di misura. 
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Unità immobiliare Ul .... 


Figura 11 - 





Classe III 


, 
Law 


Descrittori che 


devono essere indicati 




















IV 


nell’ Attestato di classifi- 





Appendice A: Valori per ospedali e scuole 


Appendice B: Isolamento acustico tra UI e vani scala 


Appendice C: Valutazione del tempo di riverberazione (T60) 


Appendice D: Valutazione rumore impianti 


cazione. 


Figura 12 - Elenco 
Appendici. 


Appendice E: Criteri per la misura dell'isolamento utilizzando DnT 


Appendice F: Incertezza di misura 


Appendice G: Campionamento degli elementi tecnici 


Appendice H: Elaborazione dei dati derivanti da campionamento 


Appendice I: Esempi 





Appendice L: Relazione tra classificazione e benessere 


Di particolare importanza è 
anche la premessa al documento, 
nella quale si evidenzia l’impor- 
tanza del progetto acustico, della 
direzione lavori e della corretta 
posa, per ottenere 1 risultati atte- 
si al termine dell’opera. D’altro 
canto però la procedura di classi- 
ficazione, basata su valori medi, 
risulterà complicata da applicare 
nei nostro cantieri a causa del- 
l'elevato numero di misure 
richiesto. Per classificare un sem- 
plice bilocale infatti serviranno 
indicativamente più di 12 rileva- 
zioni (circa 2 giorni di misure) e 
una palazzina di pochi apparta- 
menti con tagli differenti richie- 
derebbe un impegno, di denaro e 
soprattutto di tempo, difficilmen- 
te accettabile da parte dei 
costruttori. Vi è quindi il rischio 
concreto di emanare un docu- 
mento che verrà adottato in 
pochissime situazioni reali, vani- 


ficando l’utilità del processo di 
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classificazione visto come incen- 
tivo a far tendere il mercato a 
classi migliori. 

Unica alternativa resta l’oppor- 
tunità di appellarsi all’indicazio- 
ne riportata al paragrafo 6.2: “È 
responsabilità del tecnico che 
determina la classe di una o più 
unita immobiliari applicare cor- 
rettamente e integralmente la 
presente norma. Nel caso in cui 
si ritenga di dover derogare 
rispetto a qualche specifico punto 
‘della procedura descritta nella 
presente norma |...], e purché 
ciò non comporti errori nella 
valutazione della classificazione, 
deve essere chiaramente esplici- 
tato l’oggetto di tale difformità e 
le ragioni della scelta”. 

In tal senso i tecnici potrebbero 
adottare un metodo di classifica- 
zione semplificato, basato sui 
rilievi eseguiti sulle sole partizio- 
ni e impianti più sfavoriti, indivi- 


duati mediante misure di con- 
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trollo. In tal modo si ridurrebbe 
drasticamente il numero di rile- 
vazioni, incentivando il processo 
di classificazione acustica. Inoltre 
la classificazione sarebbe “a favo- 
re di sicurezza” (sia per chi vende 
che per chi acquista) rispetto al 
metodo completo. Ovviamente 
però questo potrebbe determina- 
re classi acustiche inferiori a 
quelle reali. 

Infine resta l’incognita di come la 
norma verrà utilizzata in caso di 
riscrittura del DPCM 5-12-1997. 
ANIT auspica che al tavolo di 
lavoro possano partecipare tutti 
gli attori del processo edilizio, 
costruttori e acquirenti di alloggi 
insieme a progettisti e produttori 
di materiali e sistemi costruttivi. 
Il tema della classificazione acu- 
stica degli edifici verrà trattato 
nei convegni ANIT per l’anno 
2010. 


* ANIT. 
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ERRATA CORRIGE 


Riportiamo di seguito un errata corrige inerente l’articolo di Valeria Erba intitolato “Nuove costruzioni e ristrut- 
turazioni - Analisi del trend da una ricerca ANTT”, pubblicato sullo scorso numero (n. 30 di dicembre 2009). 
Ci scusiamo per il disguido con 1 lettori e l’autore. 


- A pag. 26, penultimo paragrafo corretto: 
“Nella scelta dell’intercapedine per i componenti finestrati, al Nord il 62% - al Centro il 38% - dei progettisti 
sceglie il gas, mentre al Sud il 37% a fronte di un 63%, che preferisce aria (Figura 28 - omessa)”. 


COMPONENTI TRASPARENTI - INTERCAPEDINE 


NORD CENTRO 
0% 


1% 


MARIA 
MmGAS 


DALTRO 





Figura 28 


Le 10 mosse della riqualificazione 


creino ila, E per gli edifici esistenti saranno 
AV YOTO per l'esistente. l’oggetto del convegno organizzato 
IPa#t0) mosse della riqualificazione. sabato 8 maggio 2010, a 
Chioggia, in collaborazione e 
sabato 8 maggio 2010 presso l’Istituto “A. RIGHI”. 


dalle ore 10 alle ore 13 


ITIS “A.Righi” 
B.go S. Giovanni 1097 
CHIOGGIA 


La partecipazione è gratuita 
registrandosi sul sito www.anit.it. 


ne al sito www.anil.it. 
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ANITnewS 








PRIMO TRIMESTRE 2010 
ATTIVITA’ NORMATIVA ANIT 


Di seguito l’elenco delle maggiori attività normative seguite da ANIT nell’ultimo trimestre: 


13 gennaio 2010 - Riunione “AUDIT Energetico in Italia” - presso CTI; 

15 gennaio 2010 - seminario ANCE “La certificazione energetica degli edifici? - presso Cassa Edile di Pescara 

3 febbraio 2010 - Riunione GdL ANIT “Materiali riflettent? - presso sede ANIT; 

22 febbraio 2010 - GdL “Revistone UNI 10351” - sede CITI ; 

22 febbraio - Tavola Rotonda “Acustica in edilizia: sperimentazione in Lombardia” - presso Regione Lombardia; 
23 febbraio 2010 - Riunione GdL ANIT “Sostenibilità” - sede ANIT; 

3 marzo GdL ANIT Acustica; 

Partecipazione tavoli normativi regionali in materia di efficienza energetica e sostenibilità ambientale in edilizia. 


RASSEGNA STAMPA ANIT 

- Articolo di Valeria Erba - febbraio 2010, Nuova Finestra 

- Dossier “Il comfort termico estivo” di Erba, Panzeri, Galbusera - marzo 2010, COSTRUIRE 
- L'esperto Risponde - // Sole24Ore 

- Intervista a Susanna Mammi su Radt024 

- Articolo di Valeria Erba - marzo 2010 Vanity Far 


9° = 
Ennio Braicovich 





Su www.guidafinestra.it la videointervista a Valeria Erba sull'indagine 


Edilizia: poco rispettate le leggi 

L'indagine Anit sui progettisti rivela poco rispetto delle le dossier efficienza energetica 
gi sull'efficienza energetica e sull'acustica e dati inquietal 

ti sulla conoscenza e sull'applicazione delle leggi. 35 _ rt a pre 





In queste stesse pagine, del dossier "Effi- energetica in edilizia. A conferma, da un'altra. illustra così gli obiettivi dell'indagine: 

cienza energetica‘ diamo conto dei risultati angolazione, che le cose non vanno come “Il questionario proposto ai professioni D ll 1 

di un'indagine svolta da Assovetro e Ancitel . dovrebbero e che siamo di fronte a un Paese tutta Italia aveva tre scopi fondamentali] alla egge a pr 5 9/0 9 

Energia & Ambiente, società controllato da in grave ritardo in materia di applicazione -capire la conoscenza effettiva della leg , È n; È 

Anci, l'associazione nazionale ci comuni _ delle leggi sul'eficianza energetica 8 sul: zione in campo di risparmio eneret Uno sguardo d'assieme allalegislazione sulle prestazioni end 
italiani. | risultati non sono molto incorag- l’acustica in edilizia, giungono i risultati di acustica in edilizia, nonché l'applicazia ti hi d A 2 a 3 Ù $ 

giant visto che è emerso che perecchie so- un'indagine conclusa qualche settimana fa__ l'applicabilità E" isuitato if che, ml getiche degli edifici. Dagli anni settanta alle esigenze odie; 

no le aree di miglioramento delle nostre da Anit, l'attivissima associazione nazionale do si conoscano le prescrizioni legislà 


‘Amministrazioni loco termini dispetto _ per l'slemnento termico e ei alte ooo. 109, (INNS l'evoluzione della normativa verso un isolamento superia 
delle leggi e dei regolamenti sull'efficienza Così l'ing. Valeria Erba, presidente di Anit, vengono spesso imputati alla mancat dell'involucro delle parti opache e dei componenti fi ‘trai 
i inestrati 


® Su quale categoria di edifici prevalentemente opera? 
e, crnmo Dalla Legge 373, la prima riguardante il ri- to inquinante ed energivora con una più 


interessante rilevare che nel residenz] 
sparmio energetico in edilizia, ad oggi, sono performante sotto tutti gli aspetti. Poco 


il riscaldami 

passati più di trenta anni. Sono cambiate le percorribile è sostituire completamente RTRT i 
automobili, gli elettrodomestici e le tecnolo- il patrimonio edilizio esistente con nuovi ? 
gie informatiche, ma soprattutto si comincia edifici ad alta efficienza. 

a vedere un cambiamenti nelle abitudini e Dal rapporto Saie energia 2009 (da ricerca 


Inoltre secondo il Cresme gli investimdf 
sulle nuove costruzioni sono in discd 
filosofie di vita legate all'ambiente. Cresme) risulta che i consumi energetici e ell Ma 
Cosa purtroppo non è cambiato sonoi ad uso civile nel 2008 sono di 27,2 milioni È 
nostri edifici, e gli sprechi energetici ad tep per gli edifici residenziali e 17,1 milioni 
essi connessi. E' facile cambiare un elet- tep (tep = tonnellate equivalenti di petrolio 
trodomestico, o sostituire la vecchia au- 


Tenendo conto che almeno il 60% dell'ed 
zia esistente è antecedente al 1970, e sd 
circa 10 milioni gli edifici costruiti dal id 
ndr) per gli edifici non residenziali. Appare al 2000, risulta evidente la quantità di 


Conosce gli incentivi fiscali del 55% 








(4) 





"risparmio energetico e la sostenibilità ambientale sono sempre più considerati come critri nella realizzazione di nuovi edifici (doc Hut Haus] 
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PROGETTO DI RICERCA “CLIMACUBES” 


Misure in opera a Merano. 


CLIMACUBES è un progetto di 
ricerca avviato tre anni fa a 
Merano dagli studenti 
dell’Istituto ‘Tecnico Industriale 
“Oskar von Miller”. Scopo del 
progetto è studiare l’impatto di 
vari sistemi di isolamento rispetto 
alle condizioni ambientali inter- 
ne. Le diverse tipologie edilizie, 
strutture leggere, massive, rivesti- 
menti in vetro e coibentazioni 
termiche, condizionano in 
maniera determinante il benesse- 
re ambientale all’interno degli 
edifici unitamente al relativo 
consumo energetico. Obiettivo 
principale del progetto di ricerca 
è di studiare l'influenza delle 
scelte di diversi componenti del- 
l’involucro durante la stagione 


invernale ed estiva. 


Tre anni fa gli ideatori del pro- 


getto ‘“Climacubes” hanno 


di 


Dietmar Holzner * 


traduzione di Alessandro Panzeri [di seguito il testo originale dell’autore] 


costruito dodici modelli di edifici 
a forma cubica di dimensioni 
pari a circa un metro cubo, che 
hanno poi rivestito con vari 
materiali e installato sul tetto del 
Liceo. Nei cubi sono stati appli- 
cati sensori per la misura della 
temperatura superficiale, per 
l’umidità dell’aria e per la tempe- 
ratura dell’aria all’interno; i cubi 
sono anche provvisti di genera- 
tori di calore in grado di regolare 
la temperatura interna e collega- 
ti ad essi di dispositivi che conta- 
bilizzano il consumo di energia 
in modo tale da determinare l’in- 
fluenza dei materiali sulle presta- 
zioni energetiche in termini 
anche di consumo. 

Nelle immediate vicinanze dei 
cubi, una stazione meteo rileva i 
dati relativi alle condizioni esterne. 
Il tutto è installato da un più di 


un anno e il progetto di moni- 


toraggio proseguirà per un 
altro anno. 

Tutti i dati monitorati sono resi 
disponibili senza filtri o blocchi, 
un aspetto di estrema importan- 
za ai fini degli obiettivi del pro- 
getto di ricerca,attraverso la 
pagina web: www. climacubes.it; 
elaborazioni grafice e dati storici 
sono altresì scaricabili dal sito 
per poter gestire 1 dati in modo 
più immediato. La rata di acqui- 
sizione dati è di cinque minuti e i 
dati sono visionabili in tempo 


reale sul sito. 


Realizzazione di Climacubes 


‘Tutti cubi sono stati realizzati 
con una struttura comune in 
pannelli di legno OSB associati a 
diverse tipologie di materiali iso- 
lanti di differenti caratteristiche 
termiche. La scelta delle variabili 
in gioco è tale da fare in modo di 








| Nome 


Materiale isolante impiegato e caratteristiche significative 





4 cm fibra di legno (WF) 





| ALICE 
| ALICE's Reference 


+ 


4 cm fibra di legno (WF) 





| PAMELA 


+ 


12 cm fibra di legno (WF) 





ALFRED 


12 cm polistirene espanso sinterizzato (EPS) 





PUMUCKL 





DANNY 


12 cm lana di roccia (MW) 


| 12 cm lastra in schiuma minerale 





| VAKUUSTAR 


|_3 cm pannelli sottovuoto (VIP) 





Lo | 


SANDY 


|_12 em pannello sandwich in poliuretano (PU) — senza struttura in OSB 





NATASHA 


|_4 cm fibra di legno (WF). e 5,5 cm di rivestimento interno in laterizio 





a” 
2 
3 
4 
5 
6 
T 
8 
9 
1 


o 


CORDIALE 


4 cm fibra di legno (WF), rivestimento interno con 1,5 cm di materiale a cambiamento 


di fase — PCM Micronal Smartboard 





-À 
Ei 


GONZO 





12 cm fibra di legno (WF), doppio vetro isolante (singola intercapedine) di 50x50cm 


esposizione sud con trasmittanza U,=1,1 W/m°K 





_ 
n 


KLEEBLATT 





| 12 cm fibra di legno (WF), triplo vetro isolante (doppia intercapedine) 50x50cm 


esposizione sud con trasmittanza, U,=0,60 W/m?K. 





Figura 1 - Le caratteristiche principali dei dodici cubi. 
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Figura 2 - realizzazione dei cubi (Cubo n.6). 


Figura 3 - Studenti tra i cubi. 





avere che per ogni coppia di cubi 
vi sia solo una parametro diffe- 
rente: questo significa avere ad 
esempio cubi realizzati con mate- 
riale isolante diverso ma con 
eguali valori di resistenza termi- 
ca, oppure cubi dello stesso 
materiale ma con resistenza ter- 
mica differente. Due cubi hanno 
anche una finestra. Il progetto 
consente quindi di poter sempre 
confrontare due manufatti diret- 
tamente conducendo indagini 
comparative sul diverso compor- 
tamento di diversi materiali con 


le stesse condizioni al contorno. 


Le caratteristiche principali dei 
dodici cubi sono illustrati in 
Figura 1. 


Apparecchiature in campo 


Tutti 1 cubi sono dotati di stru- 
menti di misura e di apparec- 
chiature per il controllo della 
temperatura. 

In ogni manufatto sono state 
installate cinque sonde in grado 
di misurare: 


Ogni 5 minuti i dati misurati 
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dalle sonde vengono inviati per 
mezzo di cavi di a un PC che 
registra tutti 1 dati. Nel Pc un 
software elabora e invia i dati per 
mezzo del collegamento internet 
e del sistema mySQOL al sito del 
progetto di ricerca dove sono 
visionabili in tempo reale. 

Un sistema di riscaldamento è 
presente in ogni cubo dove è 
installata una batteria di riscalda- 
mento realizzata con 3/4 resi- 
stenze elettriche per un range di 
riscaldamento da 35 fino 175 
Watt, alimentate da una tensione 
di 48 Volt. Il contabilizzatore di 
energia impiegata per il riscalda- 
mento valuta il consumo energe- 
tico in Watt al secondo sulla base 
della potenza installata e della 
durata del periodo di accensione 
dell’impianto. La banca dati regi- 
stra sia 1 valori di temperatura 
che e di consumo (Figura 5). 


Stazione meteo 


Le condizioni che si verificano al 


contorno vengono misurate 
direttamente da una stazione 
meteo che misura e registra le 


seguenti grandezze: 


- Temperatura dell'aria [°C] 

- Umidità realtiva [%] 

- Velocità del vento [m/s] e dire- 
zione; 

- Pressione atmosferica [hPa = 
mbar]; 

- Precipitazioni [mm], valutate 


su diversi periodi di misura; 


Tutti 1 dati climatici vengono 
caricati con intervalli di 10-14 
giorni dalla stazione alla banca 
dati on-line. 

In Figura 6 è descritto lo schema 
dell’impianto. 


Figura 4 - Sonde di misura 





Grandezza registrata 





Temperatura dell'aria e umidità relativa interna 





perficiale esterna con esposizione SUD 


Temperatura superficiale interna con esposizione SUD 





Temperatura superficiale interna con esposizione NORD 





Temperatura superficiale esterna con esposizione NORD 
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Figura 5 - 
Interno di un cubo: sonde di temperatura e 
generatore di calore. 





Figura 6 - Schema dell’impianto. 





Schema completo dell'impianto 


Stazione 
meteorologica 


| CLIMACUBES 


Computer 








: 


Webcam 








12 Climacubes 


2 
pis 


Valori di misurazione 
in tempo reale su 
Internet 


Sito Web di progetto 
4 www.climacubes.it 








Il sito, la webcam e lo scari- 
camento dei dati 


Il sito www.climacubes.it descrive 
in dettaglio il progetto di ricerca 
dei climacubes. 

Tutti i dati registrati possono 
essere liberamente visionati 
anche in forma grafica; è possibi- 
le inoltre avere accesso a tabelle 
con dati storici per poterli elabo- 
rare autonomamente con propri 
programmi di calcolo. 

La webcam installata rende pos- 


sibile la visione in tempo reale 
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dei cubi e delle condizioni meteo 
sulla copertura del Liceo; l’ag- 
giornamento è ogni 60 secondi. 


Gestione dei dati 

La rata di acquisizioni dati è di 5 
minuti. Ogni giorno vengono 
raccolti più di 27000 dati. 

Le misure sono iniziate ufficial- 
mente il 13 marzo 2009; la misu- 
ra e la registrazione dei dati è 
stata avviata già dal novembre 
2008 ma solo all’inizio di marzo i 


cubi e i sistemi di misura sono 
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stati definitivamente messi a 
punto. 

E° possibile studiare i dati attra- 
verso le informazioni del sito; nel 
presente articolo commentiamo i 
consumi registrati e indicati nel 


grafico che segue. 


Fabbisogno energetico per il 
riscaldamento 

La regolazione del sistema di 
riscaldamento è divisa in due 


periodi: durante il giorno, dalle 
8:00 alle 20:00, la temperatura 
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dell’aria interna di set point è 
pari a 20°G; la notte, considerata 
dalle 20:00 alle 8:00, ha un valo- 
re minimo garantito pari a 13°C. 
Il grafico evidenzia il fabbisogno 
energetico espresso in kWh per 
ciascun cubo nel periodo che va 
dal 13 marzo 2009 al 13 febbra- 
io 2010. Le colonne di consumo 
sono divise in due parti: energia 
per il riscaldamento durante il 
periodo giorno e l’energia per il 
periodo notte. 

Ad una prima analisi è evidente il 
maggior consumo energetico del 
cubo poco isolato (il cubo nr.1 
con solo 4 cm di materiale isolan- 
te) rispetto ai cubi maggiormente 
isolati. Il cubo 7 (isolato con pan- 
nelli sottovuoto) ha il minor con- 
sumo assoluto registrato (in fun- 
zione della sua maggiore resi- 
stenza termica); anche il cubi 11 
e 12, che hanno una finestra 
rivolta a sud, consumano meno 
rispetto agli altri cubi grazie al 
contributo dei guadagni solari 
che dimostrano di avere un peso 
notevole (in confronto al cubo 3 


senza serramento); interessante 


rispetto ai consumi dei cubi 11 e 
12, il differente contributo in ter- 
mini di apporti dovuto alle diver- 
se stratificazioni dei vetri ovvero 
al diverso coefficiente di trasmis- 
sione solare g: rispetto alla ridu- 
zione di dispersione energetica, il 
triplo vetro frena maggiormente 
l'ingresso di energia per un con- 
sumo registrato complessivamen- 
te maggiore rispetto al cubo con 
vetrocamera singola (Figura 7). 


Come proseguirà il pro- 
getto? 

Le misure sono iniziate in otto- 
bre 2008 e sono andate a pieno 
regime dalla metà di marzo 
2009. Il progetto di ricerca pre- 
vede di continuare le misure per 
un anno e mezzo mantenendo 
l’installazione dei cubi, in modo 
da poter avere un’ampia banca 
dati di misure da rielaborare. 

Le misure sono comunque scari- 
cabili direttamente dal sito per 
proprie elaborazioni. 

Proprio l’accesso libero ai dati 
registrati rende il progetto di 


ricerca unico. 


ricerca 
dell’Istituto 
Tecnico Industriale “Oskar von 


Il gruppo di 
,,Climacubes“ 


Mille è disponibile per maggiori 
informazione e chiarimenti. Gli 
studi e le elaborazioni del gruppo 
vengono aggiornati periodica- 
mente per aiutare la divulgazio- 
ne del progetto e dei dati e ven- 
gono resi scaricabili dal sito. 


Partner e sponsor del pro- 
getto 


Il progetto è opera di studenti 
coordinati dai loro professori, da 
esperti dell’Istituto per le energie 
rinnovabili dell’Accademia 
Europea EURAC, dall’Agenzia 
CasaClima, dagli Ordini degli 
Architetti e degli Ingegneri e dal 
collegio dei Periti Industriali 
della Provincia di Bolzano e par- 
zialmente sostenuto da aziende 
che operano nel settore edile. 

La progettazione dei cubi è stata 
realizzata dagli studenti delle 
dell’ultimo 


classi anno 


dell’Istituto Tecnico Industriale 
“Oskar von Miller”. 





Heating energy consumption (corresponding Q) in kWh 
Period: from 13'" March 2009 until 13'" February 2010 





z 
E 
A 
I 


{ Noctumal heating (+T3T) 
ODally heating (+20) 
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Figura 7 - 
Fabbisogno energetico 
per il riscaldamento 
(giorno e notte). 
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La realizzazione è stata opera 


degli studenti della Scuola pro- 


fessionale  “Dipl. Ing. Luis 
Zuegg”. 

Gli. studenti  dell’indirizzo 
“Elettronica” dell’Istituto 


Tecnico hanno seguito tutta la 
parte di impiantistica e infine gli 
studenti dell’indirizzo “program- 
dell’Istituto Tecnico 


Commerciale “F. Kafka” hanno 


matori” 


curato la realizzazione dei soft- 
ware di raccolta dati, elaborazio- 


ne e trasmissione in internet. 


* L’autore è Responsabile del progetto 
di ricerca “Climacubes”, Istituto 
Tecnico Industriale ,, Oskar von 
Miller“ - Merano. 

Traduzione: Alessandro Panzeri. 


Note: 

DI Il cubo nx 1 è il manufatto di riferi 
mento dell’intero progetto con un isola- 
mento termico base di 4 cm. Il cubo 2 
è stato realizzato uguale in tutto e per 
tutto al cubo 1 per avere un controllo 
sui dati monitorati; entrambi 1 cubi 
dovrebbero avere generalmente gli stessi 
risultati. Eventuali deviazioni sono 
comprese direttamente negli errori valu- 
tati del sistema di misura. 


2) Il Cubo 8 è stato realizzato senza 
struttura portante in OSB, poiché i 
pannelli sandwich sono autoportanti e 
vengono generalmente impiegati senza 
altri componenti. 


Di seguito riportiamo il testo in lingua 
originale dell’autore. 
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TESTO ORIGINALE 
DELL’AUTORE 


Per. Ind. Dietmar Holzner 
Projektleiter , Climacubes”, 
Istituto Tecnico Industriale 
Oskar von Miller" - Merano. 


Forschungsprojekt 
Climacubes 


Seit drei Jahren làuft in 
Meran das schuliùbergreifen- 
de Projekt ,,Climacubes”. 

Die Gewerbeoberschule 
Oskar von Miller“ untersucht 
mit diesem Projekt die 
Auswirkung verschiedenen 
Bauweisen auf das 
Raumklima. Leicht- oder 
Massivbau, verschiedene 
Verglasungsarten, Warme- und 
HitzeschutzmaB&nahmen beein- 
flussen wesentlich das 
Raumklima und den 
Energieverbrauch in 
Gebéàuden. Ziel des Projektes 
»Climacubes* ist es, den 
Einfluss verschiedener bauphy- 
sikalischer Parameter sowohl 
im Sommer als auch im Winter 
zu untersuchen. 


Dazu wurden zwòlf wirfelfòr- 
mige Gebàudemodelle in der 
GròBe von ca. einem 
Kubikmeter gebaut, mit ver- 
schiedenen Materialien ver- 
kleidet und auf das Dach der 
Schule gestellt. Diese 
,Climacubes“ sind mit Mess- 
Sensoren ausgestattet, um 
Faktoren wie berflàchentem- 
peraturen, Luftfeuchtigkeit 
oder Raumlufttemperatur zu 
erfassen. Auch ein eigenes 
Heizmodul mit integriertem 
Stromzàhler wurde installiert, 
um die Auswirkung auf den 
Energieverbrauch zu unter- 
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suchen. Zusàatzlich erfasst 
eine Wetterstation in unmit- 
telbarer Nahe der Cubes die 
Wetterdaten. Die gesamte 
Anlage ist seit ca. einem Jahr 
in Betrieb und bleibt es noch 
flir etwa ein Weiteres. 
Wesentlicher Bestandteil des 
Projektkonzeptes ist die IÙk- 
kenlose Veròffentlichung der 
Messdaten. Dazu wurde eine 
mySQL-Datenbank und eine 
eigene Projekthomepage ein- 
gerichtet. Unter www.cli- 
macubes.it sind sowohi grafi- 
sche On-line-Analysen als 
auch Downloads reiner 
Zahlenwerte fér individuelle 
Auswertungen mòglich. Die 
Messungen werden alle finf 
Minuten erfasst und sind in 
Echtzeit auf der 
Projekthomepage verfiighar. 


Aufbau der Climacubes 


Die Cubes bestehen aus 
einer Grundkonstruktion aus 
2 cm dicken OSB-Platten 
und sind mit verschiedenen 
Dàmmmaterialien und 
Déàmmstàrken versehen. Den 
Wetterschutz ibernimmt eine 
diffusionsoffene und UV- 
bestàndige Unterdachbahn. 
Die Auswahl der verschiede- 
nen Ausfùhrungsvarianten 
wurde so getroffen, dass sich 
zwei Wirfel jeweils nur in 
genau einem Parameter von- 
einander unterscheiden. So 
gibt es beispielsweise mehre- 
re Wùrfel mit verschiedenen 
Dàmmmaterialien derselben 
Stàrke, umgekehrt verschie- 
dene Dàmmstàrken dessel- 
ben Materials. Zwei Cubes 
besitzen zudem ein Fenster. 
Somit sind zwei 


marzo 20I0 


Konstruktionen direkt mitein- 
ander vergleichbar und 
Unterschiede in den 
Messreihen folglich auf 
genau den Einfluss der 
unterschiedlichen Bauweise 
zurùckzufùhren. 


Die Varianten der zwòlf 
Cubes sind wie folgt ausge- 
fihrt (Tabella 1). 


Mess- und Anlagentechnik 


Alle zwòlf Wtrfel wurden mit 
verschiedenster 
Messelektronik und 
Anlagentechnik ausgestattet. 
In jedem Cube sind fiinf 
Sonden eingebaut, die fol- 
gende Messwerte liefern 
(Tabella 2). 


An jedem Cube hàngt ein 
Microcontroller, der alle fiinf 
Minuten die Messsonden 
abfragt und die Messwerte 
mittels Kabelverbindung an 
den Mess-PC sendet. Auf 
diesem PC làuft eine 
Software, welche die 
Messwerte einliest und mit- 
tels Internetverbindung in die 
mySQL-Datenbank schreibt. 
Diese Messungen sind von 
der Projektwebsite sofort 
abrufbar und somit in 
Echtzeit verfiùgbar. 


Alle Cubes besitzen eine 
Heizung: Auf einer Kéhlrippe 
sind 3 bis 4 elektrische 
Heizwiderstànde in Reihe 
geschaltet und erbringen je 
nach Cube eine Heizleistung 
von 35 bis 175 Watt. Sie wer- 
den mittels Gleichspannung 
von 48 Volt betrieben. Der 
Microcontroller berechnet 
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aufgrund der Einschaltdauer 
und der installierten elektri- 
schen Leistung den 
Energieverbrauch in 
Wattsekunden. Der aufsum- 
mierte Wert wird mit den 
Temperaturmesswerten zeit- 
gleich in die Datenbank 
geschrieben. 


Wetterstation 

Die Umgebungsbedingungen 
am Standort werden dort 
direkt von einer 
Wetterstation gemessen, 
diese liefert Klimadaten zu: 

- Lufttemperatur [°C] 

- relative Luftfeuchtigkeit [%] 
- Windgeschwindigkeit [m/s] 
und -richtung 

- Absoluter Luftdruck [hPa = 
mbar] 

- Niederschlagsmenge [mm], 
aufsummiert fùr verschiedene 
Zeitràume 


Die Wetterdaten werden in 
regelmàBigen Abstànden von 
etwa 10-14 Tagen aus dem 
internen Speicher der 
Wetterstation abgerufen und 
in die Online-Datenbank 
geschrieben. 


Projektwebsite — 
Datendownload - Webcam 


Die eigens eingerichtete 
Projekt-Website www.cli- 
macubes.it dient einerseits 
der technischen 
Dokumentation des Projektes 
und insbesondere der Cubes. 
Andererseits sind dort die 
Messergebnisse frei verflig- 
bar und kònnen als On-line- 
Diagramme abgerufen wer- 
den oder stehen fiir verschie- 
dene abellenkalkulationspro- 
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gramme zum Download 
bereit. 

Die Webcam zeigt online alle 
60 Sekunden einen aktuali- 
sierten Blick die Cubes und 
auf das Wetter. 


Messwerte - Auswertungen 


Die Messwerte werden im 
Abstand von fùnf Minuten 
erfasst. Bei einer 
Messwertabfrage in 5- 
Minuten-Zeitràumen ergibt 
dies tàglich Uber 27.000 
Messwerte. Die Messungen 
laufen vollstàndig seit 13. 
Màrz 2009. Im Zeitraum vom 
Anfang November 2008 bis 
Anfang Màrz gibt es Lùcken 
in der Messwerterfassung, da 
verschiedene 
Systemkomponenten noch 
nicht vorhanden waren oder 
fehlerhaft arbeiteten. 

In den kommenden 
Ausgaben des ,foglio“ wer- 
den wir genauer auf die 
Ergebnisse eingehen. Vorab 
schon mal eine Grafik des 
Stromverbrauchs flr die 
Heizung der Cubes. 


Heizenergieverbrauch 


Das Heizsystem ist derart 
geregelt, dass tagstber - von 
8 bis 20 Uhr - eine 
Raumlufttemperatur von 

20° C und nachts - von 20 
Uhr bis 8 Uhr frih - eine 
Mindesttemperatur von 13°C 
gehalten wird. Die folgende 
Grafik zeigt den 
Heizenergieverbrauch in kWh 
flùr jeden Cube vom Zeitraum 
13. Mérz 2009 bis 

13. Februar 2010. Die Balken 
sind zweigeteilt in den 
Energieverbrauch fir 
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Tagesheizung und 
Nachtabsenkung. 

Deutlich zeigt sich der hohe 
Energieverbrauch bei nur 4 
cm Dàmmung im Vergleich 
zu den gut gedàmmten 
Cubes. Den niedrigsten 
Energieverbrauch verzeich- 
net Cube 7 
(Vakuumdàmmplatten). 
Gleich danach folgen die 
sFenster*-Cubes 11 und 12. 
Die solaren Gewinne waren 
von groBer Bedeutung. Cube 
11 mit 2fach-Verglasung hat 
sogar einen geringflgig klei- 
neren Energieverbrauch als 
Cube 12 mit 3fach- 
Verglasung, was auf den 
hòheren g-Wert des Glases 
und die damit verbundenen 
hbheren passiven 
Solareintràge zurùckzuflhren 
ist. 


Ausblick 


Die ersten Messungen sind 
Ende Oktober 2008 gestartet, 
vollstàndig laufen sie seit 
Mitte Màrz 2009. Die Cubes 
bleiben noch etwa ein bis 
eineinhalb Jahre am 
Standplatz, um eine umfang- 
reiche Datensammlung auf- 
zubauen. Nichtsdestotrotz 
kann jede/r Interessierte sich 
die Daten von der 
Projekthomepage herunterla- 
den oder mit dem Online- 
Diagrammgenerator darstel- 
len lassen und nach eigenem 
Gutdtinken auswerten. Die 
Einzigartigkeit des Projektes 
besteht in der volistàndigen 
Verfligbarkeit der Daten zu 
jedem Zeitpunkt. Eine selb- 
stàndige Auswertung erfor- 
dert allerdings auch etwas 
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Zeit fur die Einarbeitung in 
das Projekt. Die 
Projektgruppe ,,Climacubes“ 
der Gewerbeoberschule 
»Oskar von Miller“ steht dazu 
fùr Informationen zur 
Verfùgung. Nichtsdestotrotz 
werden wir von Zeit zu Zeit 
unsere eigenen 
Auswertungen zum 
Download bereitstellen. 


Projekttràger und -partner 


Durchgefùhrt wird das 
Projekt von Schùlern der 
beteiligten Schulen mit 
Unterstùtzung der 
Lehrpersonen und wissen- 
schaftlicher Unterstùtzung 
durch ExpertInnen der 
Europàischen Akademie 
EURAC, der 
Klimahausagentur sowie den 
Berufskammem der 
Architekten, Ingenieure und 
der Periti Industriali“ der 
Provinz Bozen. Das Projekt 
wird teilweise von Firmen der 
Bauwirtschaft unterstitzt. Die 
Planung der Cubes erfolgte 
durch die Abschlussklassen 
der Fachrichtung ,Bauwesen“ 
der Gewerbeoberschule 
Oskar von Miller", Meran. 
Hergestellt wurden die Cubes 
dann an der 
Landesberufsschule «Dipl.- 
Ing Luis Zuegg“ durch die 
Schùler des 
Tischlerlehrganges. Die 
Fachrichtung ,Elektronik und 
Nachrichtentechnik“ der 
Gewerbeoberschule zeichnet 
flir die gesamte Messtechnik 
verantwortlich, wàhrend 
Schùler der Fachrichtung 
»Programmierer" der 
Handelsoberschule ,,F. Kafka“ 
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die Software zur 
Registrierung der Messwerte 
in einer Online- Datenbank 
und deren Verbffentlichung 
im Internet programmieren. 


U )Die Namen der Cubes wur- 
den von Schùlern in 
Eigenregie vergeben. 

2)Cube 1 ist der Basiswùrfel 
des Projektes mit einer 
Minimaldàmmstéàrke von 4 
cm. ldentisch wie Cube 1 ist 
auch Cube 2, um eine gewis- 
se Systemsicherheit zu 
gewàhrleisten, d.h. diese bei- 
den Wirfel sollten mehr oder 
weniger dieselben 
Ergebnisse liefern. 
Abweichungen wàren dann 
auf Fehler in der Mess- oder 
Anlagentechnik zurtickzufùh- 
ren und entsprechend zu kor- 
rigieren. 

3)Cube 8 besitzt als einziger 
keine OSB- 
Grundkonstruktion, da die 
Sandwichpaneele selbsttra- 
gend sind und so in der 
Praxis auch zum Einsatz 
kommen. 
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infomostre 


DE STIJL a Londra. 

Prima restrospettiva interamente dedicata a Theo Van Doesburg (1883 - 1931), artista olandese che con Piet 
Mondrian ai primi del Novecento fondò il movimento costruttivista denominato De Stijl. 

Nato alla fine della Prima Guerra, esso mirava alla ricerca di uno stile artistico internazionale basato sulla 
geometria e l’uso del colore in una costante ricerca di equilibrio visivo. 

L'influenza della pittura di Doesburg nel movimento De Stj/ esercitò un grandissimo influsso sugli altri movi- 
menti d'avanguardia europei dello stesso periodo, tra cui il Movimento Moderno e il Bauhaus. 

Questa mostra esplora la personalità di Theo quale promotore del neo-plasticismo e referente per il 
costruttivismo internazionale e la corrente Dada. 

Insieme alle 350 opere esposte di artisti chiave quali Jean Arp, 
Constantin Brancusi, Lasz16 Moholy-Nagy, 

Piet Mondrian, Francis Picabia, Gerrit Rietveld, Kurt 
Schwitters e Sophie Tacuber, la mostra racconta la pittura e il 
design di Doesburg esponendo i rarissimi bozzetti realizzati per 
il Café Aubette di Strasburgo, per l’iconica sedia rossa-blu di 
Rietveld, e molto altro ancora. 

Da non perdere (Susanna Mammi). 


Fino al 16 maggio. 
Tate Modern 

53, Bankside - London 
www. tate. org. uk 





GREEN LIFE : Costruire città sostenibili. 

E° questo il nome della mostra presentata in Triennale di Milano fino al 28 marzo. 

Un’esposizione di progetti ecosostenibili (la cui definizione è sempre molto generica) da tutto il mondo - dal 
recupero urbano alla casa popolare. Numerosi i progetti dal mondo, pochissimi quelli dall’Italia e quasi 
esclusivamente firmati dalle archistar di sempre. 

Viene da chiedersi: dov'è l’attenzione alle tematiche ambientali nelle nostre architetture quotidiane? 

A parte gli aeroporti, i centri congressi e i quartieri della moda, 

dove sono i progetti che raccontano realtà vicine a noi? 

E poi: come si quantifica e si dimostra la sostenibilità? 

Ad ogni modo di grande impatto è il percorso di accesso alla mostra realizzato con pannelli come quinte 
sceniche su cui sono proiettate immagini che richiamano il coas cittadino, l’inquinamento atmosferico, la 
produzione di rifiuti da una parte e dall’altra la natura in tutte le sue manifestazioni. L'effetto sul visitatore è 
quello di farlo riflettere non solo sul suo rapporto con la natura, ma soprattutto con il tempo! 

Interessante anche la divisione della mostra in tre parti, tra progetti urbanistici, architettonici e prodotti. 

La sezione prodotti è ben curata con l’esposizione di maquettes e di materiali “biosostenibili”, 

ma nessun accenno all’obbligo di marcatura CE, al concetto di ciclo di vita 

del materiale e dell’ importanza della sua valutazione. 

In conclusione, buoni gli spunti di riflessione ma...quanto è ancora indietro l’Italia? (Daniela Petrone). 


fino al 28 marzo 2010 
Triennale di Milano 
viale Alemagna 6 - Milano 
www. triennale.it 
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LEONARDO A VIGEVANO. 


Sfogliare i più importanti codici di leonardo? 

E° possibile a Vigevano, alla mostra in corso alle Scuderie 
del Castello, fino a giugno. 

Non solo Codici, ma anche numerosi disegni che 
prendono vita grazie a straordinarie interpretazioni inte- 
rattive e tridimensionali che li rendono facilmente 
comprensibili. Nel Codice del Volo è analizzato il volo 
degli uccelli, ma soprattutto è contenuto il progetto di una 
macchina volante (e le istruzioni per pilotarla!) scoperta e 
ricostruita dopo 500 anni dagli studiosi di Leonardo3. 

In mostra sono presenti anche ricostruzioni fisiche inedite 
delle macchine e delle invenzioni di Leonardo, come il 
Leone Meccanico in scala reale (tre metri), realizzato per 


camminare al cospetto del re di Francia e offrirgli dei gigli. Sempre in tema di volo si possono ammirare le 
ricostruzioni del Pipistrello Meccanico del Codice Atlantico, una macchina volante che si differenzia per la 
sua linea e leggerezza da tutte le altre ricostruzioni realizzate sinora, della Vite Aerea nella sua 
configurazione corretta con motore a molla centrale e base fissa, oltre al modello di studio dell’Uccello 
Meccanico. Un’altra anteprima assoluta è la ricostruzione inedita del Soldato Meccanico, 


VITRA HAUS. 

Un nuovo edificio nel campus VITRA di Weil am 
Rbein (Germania) firmato Herzog & De Meuron 
ad arricchire la già fortunata azienda di design 
svizzera. Accanto ai già noti edifici di Hadid, 
Gehry, Ando e Siza, la nuova "Vitra Haus" si 
sviluppa in 7 moduli-casa ad incastro, che stupi- 
ranno 1 già numerosi tra designer e architetti che 
ogni anno visitano questo sito di rara sperimenta- 
zione architettonica. 


Guide architettoniche guidate tutti © giorni 
(alle ore 11, 13 e 15). 


VITRA Design Museum 
Charles-Eames Sti, 1 

Weil am Rhein 

wuxw, design-museum. de 
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un vero e proprio robot del XV secolo. 


fino al 13 giugno 2010 
Seconda Scuderia - Castello di Vigevano 
via Carrobbio 36 - Vigevano (PV) 
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recensioni 


Una dieta a basso contenuto petrolifero. E’ la dieta che si appresta a @ 
seguire John e la sua famiglia per un intero anno nella speranza di DI È ” dI n $ 


trovare una soluzione alternativa al < - 

consumo energetico e alla dipendenza dal petrolio. 4 9 P 

Il film segue passo passo la famiglia Webster - con il format di un A 

documentario - accompagnadola nelle scelte (spesso) CI Ji z i") $ t 2 & 
sofferte, di dover rinunciare a qualsiasi 


derivato dal petrolio per un intero anno! 2) family | on an) cgil) diet | 


Interessante esperimento anche se largamente incentrato sull’impatto 
dei prodotti in plastica e dell’impresa quasi impossibile di farne a 
meno. Poco spazio è infatti dato all’approfondimento di altre forme 
di risparmio energetico in definitiva più efficaci, come ad esempio 
quello legato a sistemi di riscaldamento 

da fonti rinnovabili, o di riciclaggio delle risorse. 

Più intrigante invece il risvolto emotivo e personale che questa scelta 
radicale comporta all’interno della coppia e nel rapporto coi figli: 


® 
Gi 
È 
3 
9 
|iD 
È w° 
a 
è 
$ 
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è evidente che una vita “magra” è difficile da accettare 





anche per chi è fortemente motivato. 


Un film ad ogni modo divertente sui nostri difetti e sulle tante picco- 


le azioni che, con uno sforzo collettivo, potrebbero aiutarci se non a Recipes for disaster. 
risolvere, almeno a non aggravare la crisi ecologica già in atto. 
Il film è stato uno dei documentari di maggiore successo in di]. Webster 
Finlandia. (Susanna Mammi). 2008, Finlandia 

85°, in DVD. 


Roberto Raruità / Andenà Bruschi E 
Acustica 
nei componenti edilizi , î is . . . 
La one Il volume, scritto dai tecnici del Laboratorio di acustica e 
nati dall'esperienza di laboratorio 


vibrazioni dell’Istituto Giordano S.p.A., è un utile strumento 

per chi si occupa di acustica edilizia. 

Al suo interno oltre a una sintesi dei concetti generali di 

acustica, vengono esposti e commentati i principali risultati 

delle misure fonometriche, eseguite presso il laboratorio negli ultimi 
anni, su numerose tipologie di elementi costruttivi. 

Gli autori propongono inoltre numerose considerazioni 
sull’esecuzione dei rilievi e sull’analisi dei dati rilevati. 

Di particolare interesse le indicazioni sulla correlazione delle 





prestazioni termiche e acustiche 
per i componenti di facciata (Matteo Borghi). 
Acustica nei componenti 


edilizi 
di R. Baruffa e A. Bruschi 


Dario Flaccovio Editore 2010 
288 pp, 38 euro 
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Dell’ultima fatica di Rifkin - fra 1 più popolari pensatori 
sociali della nostra epoca - ci colpisce soprattutto la parte terza 
intitolata: l'Era dell’Empatia. 


Nuovi regimi energetici e nuove rivoluzioni nel campo della J È RP L M Y 
comunicazione hanno creato società sempre più complesse e sempre più 
empatiche, dove gli individui sentono di appartenere 
a un’unica grande comunità globale. R / fi À N i 
Paradossalmente è proprio questo sviluppo empatico la conse- CA” 
guenza del drastico deterioramento della salute del pianeta. ti ofciEnZANANin) oEALE 
Rifkin ci fa riflettere su come possiamo ripensare i nostri modelli NEL MONDO IN CRISI 


economici, filosofici e sociali e salvare la nostra vita sulla terra, raggiun- 
gendo un’empatia globale. Di i ] | ' LT A 


Attraverso la terza Rivoluzione industriale - ormai alle porte - si dell’ 

aprirà Vera del “capitalismo distribuito” e si creeranno le condizioni per È N i AT i A 
una coscienza biosferica. Tale coscienza avrà la forza di renderci davve- 

ro solidali con il pianeta che abitiamo e ci aiuterà a direzionare i nostri nine 

stili di vita verso una maggiore sostenibilità ambientale. 


Ce la faremo? (Susanna Mammi). La civiltà dell’empatia 





di J. Rifkin 
Mondadori Editore 
2009, 633 pp., 22 euro 


ndrea Poggio e Maria Berrir Nel 2007 la popolazione che abita nelle città ha superato per la prima 
GREEN LIFE volta nella storia quella che vive nelle aree rurali, e si prevede che 

e Cn questa percentuale possa salire al 70% entro il 2050. Inoltre, le città 
consumano più del 70% di tutta l’energia e producono il 69% delle 
emissioni di CO2. 
Bastano queste cifre a confermare che la partita della sostenibilità può 
essere vinta solo partendo dai contesti urbani, da sempre luoghi del- 
l'innovazione e della creatività, ma oggi anche giganteschi consumato- 
ri di energia e produttori di rifiuti e inquinanti. 
In che modo? Costruendo abitazioni che generano più energia di 
quanta ne consumano; garantendo sistemi di trasporto collettivi non 
inquinanti... 
Molte città in Europa e nel resto del mondo lo hanno già fatto, e chi 





le abita è più felice e meno spaventato dal futuro. 
E noi, che cosa stiamo aspettando? 


Greenlife. 
Guida alla vita nelle città di 
domani. In libreria dal 5 maggio 2010. 


e acquistabile on line sul sito: www.edizioniambrente.it 
di A. Poggio e M. Berrini 
Edizioni Ambiente 
2010, 160 pp, 12 euro 
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convegni 


CLASSI A CONFRONTO. 


Certificazione energetica e classificazione acustica come strumenti 
per una corretta progettazione. 


E° questo il tema che verrà affrontato negli oltre 20 convegni ANIT in programma nel 2010. Grazie all’intervento di 
tecnici ed esperti del settore, verranno illustrate le novità in ambito di certificazione energetica su scala regionale e 


nazionale, oltre alla classificazione acustica, quale nuovo standard per la qualificazione degli edifici. 


La partecipazione ai convegni è gratuita e al partecipanti intervenuti verrà distribuito il materiale cartaceo divulalgativo 


ANIT di sintesi della normativa e di aggiornamento. Maggiori informazioni e date su WWW. anit.it. 


/ a "BADOVA 7 ottobre 2010 
#1 TKapNOÒ UDINE 9 gibgno 2016 

7° WR? TREVISO 10 giugno 2010, 39 

10 


# 
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Registrazioni su www.anit.it. 
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Corso. 


ANIT, in collaborazione con la società di servizi TEP srl tecnologiaSprogetto, organizza corsi di 
aggiornamento e approfondimento per professionisti su temi specifici riguardanti il risparmio energetico e 
l’acustica in edilizia. I corsi si svolgono su una o più giornate di lavoro a secondo della tipologia presso la sede 
dell’Associazione (Milano), salvo diverse indicazioni. Programmi e date su www.anit.it. 


FORMAZIONE ANIT 


I pomeriggi ANIT 

Seminari di approfondimento sui 
temi dell’isolamento termico e 
acustico con lo staff ANTT presso 


22 marzo: pomeriggio ROSA 
Detrazioni 55% e piano casa. 


12 aprile: pomeriggio VIOLA 


dalle 16 alle 20 


NR Strumenti per la diagnosi energetica e l'acustica. 4 ore cad. 
a sede dell’Associazione. 
26 aprile: pomeriggio ROSSO 

RA Prestazioni estive degli edifici. 
3 incontri a scelta: 250 curo + IVA 10 maggio: pomeriggio VERDE 
Sconti per i Soci ANIT 2010. DPR 59, DLgs 311 e UNI/TS. 
Acustica in edilizia (TAE) 11 marzo - 16 aprile Sia 
Corso approfondito sull’acustica ira OA 
si aa n BEN SEHAZIONE * E° previsto l’inserimento del nominativo del corsista (giorni non 

ide eee (previo superamento esame finale) nell’elenco volontario consecutivi) 


in collaborazione con SACERT. 


Legge 10: la nuova 
legislazione secondo il 
DLgs 192 e DPR 59. 


Il calcolo del fabbisogno 
energetico con le nuove UNI 
TS 11300 


in collaborazione con SACERT. 
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dei Tecnici Acustici Edili. 


27 maggio, 9 e 10 giugno 

Capire quali sono e come vanno rispettati i 
limiti del DLgs311 così come modificato 
dalle disposizioni regionali. 

Tutte le lezioni sono seguite da esercitazioni 
pratiche al computer e da esempi guidati 
svolti in aula. 


29 e 30 marzo (TO) 

8 e 9 aprile (PG) 

6 e 7 maggio (VR) 

27 e 28 maggio (AQ) 

22 e 23 giugno (BN) 

Cosa cambia con le UNI/TS 11300 rispetto 
alla vecchia normativa tecnica? 

Come si computa correttamente la geometria di 
un edificio? Quali sono i parametri su cui si 
basa la certificazione energetica? 


67 marzo 2010 


in edizioni dal 6 
e 24 ore 

(giorni non 
consecutivi) 


16 ore 





Cc Or Ss 


31 marzo (MI) 


Modellizzazione di sistemi impiantistici, 


Impianti termici per il analisi sottosistemi e rendimenti impiantisti. ua 
residenziale Procedura lombarda (CENED+) e proce- 
dura UNI/TS 11300, esempi pratici di 
applicazione. 
6 e 7 maggio (VR) a Greenbuilding 
I materiali isolanti Le caratteristiche dei materiali isolanti e il 
loro utilizzo per l'isolamento dell’involucro. 4 ore cad. 
Unidità e ponti termici Spazio per esercitazioni col software e al 
riconoscimento dei materiali isolanti. 
La certificazione energetica è l’ultima e più 
importante novità nel campo dell’edilizia 
Corsi per certificatori come principale strumento per introdurre 80 ore 
energetici degli edifici finalmente il parametro “efficienza energeti- 
ca” nel mercato edilizio. I corsi sono accre- 
ditati secondo le indicazioni regionali. 
CENED+ 
Istruzioni pratiche per il 14 aprile 2010 8 ore 
nuovo software lombardo 
ISCRIZIONI 
25 anni 
Prenotarsi on-line dalla sezione Perchè ANIT? ANIT 19043009 
CORSI del sito www.anit.it, .it 
selezionando il tipo di corso scel- 
to. Raggiunto il numero minimo I corsi ANIT sono apprezzati e si distinguono per: 
di partecipanti, i prenotati ven- ts l’alto profilo tecnico/scientifico dei relatori; 
gono contattati dalla segreteria ts il taglio pratico dato alle lezioni e 1° ampio spazio alle esercitazioni; 
dell’ Associazione per confermare te l’utilizzo e l’illustrazione dei software di calcolo dati in dotazione 
la partecipazione ed effettuare il con il corso; 
pagamento della quota. t= consigli per il corretto utilizzo della strumentazione in opera per la 
La revoca alla partecipazione ad diagnosi energetica e le misure di acustica. 
avvenuto pagamento, può avve- 
nire entro 7 giorni lavorativi In omaggio a seconda del corso: 
dall’inizio del corso. t= un volume della collana ANIT sull’isolamento termico e acustico; 
Al termine del corso viene rila- t= un software di calcolo; 
sciato un attestato di partecipa- T? una copia della rivista neo-Eubios; 
zione e frequenza per gli usi con- t= le dispense in formato digitale di tutti 1 relatori del corso. 


sentiti dalla Legge. 
Per info: corsi@anit.it. 
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shop 


Strumenti ANIT di supporto alla professione. 


Volume 1 - | materiali isolanti 

Il volume affronta: 

- I meccanismi di trasmissione del calore 

- Gli isolanti 

- La reazione al fuoco 

27 schede di materiali isolanti con le relative caratteristiche principali 


144 pg, Ed. TEP srl, 2005 
20 euro 








Volume 2 - Il Dlgs 311, la nuova Legge 10 

Volume di approfondimento sul Dlgs 311. Guida pratica per capire e rispettare la 
nuova legge 10: edifici di nuova costruzione, certificazione energetica e interventi 
sull’esistente. 


144 pp., Ed. TEP srl, 2007 
20 euro 


Mot 2 
Dips 192, la nuova Legge 10 








Volume 3 - Acustica in edilizia 
Il manuale è stato sviluppato con l’intento di fornire informazioni specifiche, in maniera 
semplice e chiara, ai tecnici che decidono di approfondire il tema dell’acustica edilizia. 


176 pp., Ed. TEP srl, 2008 
20 euro 








Volume 4 - Igrotermia e ponti termici 
Manuale di approfondimento sui ponti termici e all’igrotermia ad essi correlati 


per l'ottenimento del comfort indoor. 


176 pp. Ed. TEP srl, 2009 
20 euro 





Come acquistare i prodotti dello shop: 





t= c/c postale n.38879201 intestato a TEP srl - via Savona 1/B - 20144 Milano; 
re c/c bancario n. 000013435104 intestato a TEP srl 

presso Banca Intesa Spa, ag.15 - via Battisti 11, 20122 Milano 

cod. IBAN: IT48 L030 6909 4830 0001 3435 104; 


t= on - line con pagamento su carta di credito dal sito www.anittep.eu 


Ad avvenuto pagamento inviare copia ricevuta via fax (02 58104378) specificando i dati per la fatturazione 
e il tipo di prodotto acquistato. I software vengono spediti via e-mail. 
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shop 


Strumenti ANIT di supporto alla professione. 


ANIT sviluppa e distribuisce strumenti di supporto alla professione legati all’acustica in edilizia e la verifica 


termica delle strutture. Prezzi agevolati per i Soci ANIT. 


software ECHO 5.0 


Progettazione e verifica delle caratteristiche acustiche degli 
edifici, secondo il DPCM 5.12.97. 
I calcoli sono eseguiti per frequenza. 


Prezzo: euro 150 + IVA 


Prezzo Soci ANIT: euro 120 + IVA 





software ECHO 4.1 


Progettazione e verifica delle caratteristiche acustiche 
degli edifici, secondo il DPCM 5.12.97. 

I calcoli sono eseguiti per indici di valutazione. 
Prezzo: euro 150 + IVA 

Gratuito per i soci Anit 2010. 


t= versione DEMO! 
Il programma è completo e gratuito per 7 giorni. 





software PAN 4.0 


Calcolo dei parametri estivi ed invernali delle strutture 
opache e trasparenti (trasmittanza secondo EN ISO 6946; 
attenuazione e sfasamento secondo la UNI EN ISO 13786; 
verifica termo-igrometrica secondo UNI EN ISO 13788; 
trasmittanza elem. trasparenti secondo la UNI EN ISO 10077;) 


Prezzo: euro 120 + IVA 


Gratuito per i soci Anit 2010. 
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shop 


Strumenti ANIT di supporto alla professione. 


software SoIVER 1.0 


Calcolo e verifica delle prestazioni energetiche delle veran- 
de in accordo con la norma EN ISO 13790 e 13789. 


irene sissttifone ||| Prezzorcuo50 + IVA 


Prezzo Soci ANIT: euro 40 + IVA 








software IRIS 

Calcolo e verifica dei ponti termici bidimensionali (nuova 
versione software KOBRA Physibel). 

Prezzo: euro 300 + IVA 

Prezzo Soci ANIT: euro 240 + IVA 


rt” versione DEMO! 
Il programma è completo e gratuito per 7 giorni. 








software TEMPAIR 


Calcolo della temperatura interna estiva degli ambienti 


secondo UNI 10375. 
li nona cHe Prezzo: curo 300 + IVA 


iter iii Prezzo Soci ANIT: euro 240 + IVA 


t” versione DEMO! 
ELI Il programma è completo e gratuito per 7 giorni. 








software SoIVER TS 


Calcolo e verifica del Fabbisogno Energetico degli edifici 
secondo le nuove norme UNI TS 11300. 





t= A breve disponibile per la vendita! 
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Campagna associativa 
ANIT 2010: 


E’ possibile aderire all'Associazione secondo le seguenti modalità: 


Rinnovi 
La quota annuale (valida fino al 31 dicembre 2010) per i soci che rinnovano l'iscrizione 
all'Associazione dal 2009 al 2010 è di: euro 100 (euro 83,33 + IVA 20%). 


Nuovi Soci 
La quota annuale (valida fino al 31 dicembre 2010) per i nuovi soci individuali è di: euro 160 (euro 
133,33 + IVA 20%). 


I Soci 2010 ricevono: 
- Software PAN 4.0 e ECHO 4.1, completi di tutti gli aggiornamenti previsti dalla Legislazione; 


- Sconto del 20% su tutti gli altri software ANIT, quali: 

Iris 1.0: Calcolo e verifica dei ponti termici bidimensionali - versione per Windows del software 
KOBRA Physibel; Tempair 1.0: Calcolo della temperatura interna estiva in assenza di impianto di 
condizionamento secondo la UNI 10375; Solver 1: Calcolo e verifica delle prestazioni energetiche 
delle verande in accordo con la EN ISO 13790 e 13789; Echo 5.0: Progettazione e verifica delle 
caratteristiche acustiche degli edifici secondo il DPCM 5.12.97. Calcoli eseguiti per frequenza. 


- Sconto 20% sui tutti i corsi ANIT; 


- Un volume tecnico a scelta tra: 
1 - l materiali isolanti 
2 - Il DLgs 311, la nuova legge 10 (in fase di revisione con il DPR 59/09) 
3 - Manuale di acustica in edilizia 
4 - Igrotermia e ponti termici 


- Abbonamento a 4 numeri della rivista trimestrale neo-Eubios pubblicati dopo la data di iscrizione; 


- Inserimento gratuito del proprio nominativo sul sito ANIT (www.anit.it); 


- Accesso all’ Area riservata ANIT da cui è possibile scaricare utili software applicativi per i calcoli 
più frequenti (Es. Calcolo EPi limite e classificazione locale, Calcolo trasmittanza massima per 
evitare il rischio di condensazione superficiale, Calcolo dati climatici per località non capoluoghi 
di provincia..) e scaricare le Guide ANIT di sintesi della legislazione nazionale e regionale; 


- Convenzioni per l'acquisto delle norme tecniche UNI. 


- Sconti sui Software Edilclima (20% sugli aggiornamenti e 30% sui nuovi) 





Come fare: Compilare e inviare la scheda associativa on-line (www.anit.it), ricordandosi di stamparne una 
copia da inviare via fax al 02 58104378. Effettuare il bonifico sul conto corrente bancario: n° 000010916142 
intestato a: ANIT - Via Savona, 1/B - 20144 Milano, presso: Banca Intesa San Paolo Spa - Filiale 2115, Via Cesare 
Battisti, 11 - 20122 Milano. IBAN IT40 A030 6909 4830 0001 0916 142. (I costi del bonifico sono a carico di 
chi lo effettua, anche nel caso di Enti pubblici). 

Inviare la scheda associativa stampata e compilata insieme alla copia del bonifico via fax (02 58104378) entro 
30 GIORNI dalla registrazione on-line. In caso di mancata ricezione del fax, l'iscrizione verrà considerata nulla. 
La fattura verrà inviata via e-mail (per mancata ricezione scrivere a marika.tonani@anittep.it). 
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